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INTRODUZIONE: 

 

 
L’Amministrazione Finanziaria dopo un lungo periodo di indecisione e resistenza, 

è pervenuta alla conclusione che le risultanze degli studi costituiscono “presun-

zioni semplici” e che l’Ufficio non è legittimato alla emissione di accertamenti 

“automatici” basati esclusivamente sulle risultanze degli studi di settore. È questa 

la frase riassuntiva del rapporto tra Amministrazione Finanziaria e contribuente 

che verrà affrontata nell’elaborato è che negli ultimi decenni ha caratterizzato il 

sistema tributario italiano in tema di accertamenti presuntivi. La finalità del se-

guente elaborato è quella di ripercorrere i vari passaggi che dagli anni 60 hanno 

caratterizzato i strumenti accertativi dell’Amministrazione Finanziaria; nel più 

ampio ambito degli accertamenti presuntivi in questa sede ci si è soffermati sugli 

studi di settore per poi arrivare a parlare degli indicatori sintetici di affidabilità che 

a partire dal 2019 sostituiranno completamente gli studi di settore. In questa sede 

verrà affrontata per prima l’evoluzione storica dei strumenti accertativi-induttivi 

ripercorrendo nelle loro fasi i coefficienti presuntivi del 1989, i parametri del 1996 

e per finire la disciplina degli studi di settore che dal prossimo anno verrà sostituita 

dai nuovi Isa. Nel primo capitolo si illustreranno le condizioni dei contribuenti e 

del sistema tributario italiano negli ultimi trenta anni per poi iniziare ad introdurre 

lo strumento degli studi di settore che secondo l’Amministrazione Finanziaria è il 

più idoneo a rappresentare la redditività delle piccole e medie imprese e profes-

sioni che caratterizzano il tessuto produttivo italiano. Sempre nel primo capitolo si 

tenterà di spiegare al lettore come in base a strumenti matematico-statistici sia pos-

sibile arrivare a determinare la coerenza e la congruità di un’impresa non basan-

dosi sulle risultanze contabili, insomma un aspetto impensabile molti anni prima 

tutto questo verrà affrontato in grandi linee tentando di rendere il più possibile 

chiara l’evoluzione anno per anno degli studi di settore. Nel corso del secondo 

capitolo si procederà ad affrontare il delicato tema del rapporto Contribuente-Am-
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ministrazione Finanziaria, grazie alle varie sentenze che negli anni hanno discipli-

nato ed indirizzato il comportamento di entrambe le parti si ritiene infatti che que-

ste ultime abbiano aperto un ampio dibattito in tema di onere della prova e in tema 

di presunzioni, in questa parte sarà mio obiettivo mettere in luce i limiti dello stru-

mento in questione, per poi nelle conclusioni di fine lavoro esprimere un parere 

sul lavoro di ricerca. Nel terzo capitolo verrà focalizzata l’attenzione sulla delicata 

situazione attuale volta alla graduale ed in parte già attuata sostituzione degli studi 

di settore che hanno subito negli anni esclusivamente critiche in primis dagli stessi 

contribuenti e dai rappresentanti di categoria. Dopo aver indicato gli ultimi inter-

venti legislativi che hanno permesso l’introduzione dei nuovi Indici sintetici di 

affidabilità si passerà a delineare quale sarà il comportamento da attuare in questa 

fase di transizione, per poi infine arrivare a spiegare il funzionamento degli Isa. La 

finalità del legislatore come si vedrà e in parte diversa da quella attuata in tema di 

studi di settore, non fornire un semplice strumento di determinazione del reddito 

ma una sorta di pagella, in grado di dare un grado di affidabilità e in qualche modo 

premiare i contribuenti più virtuosi. 
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CAPITOLO I 

Accertamento mediante Studi Di Settore 

1.1 Disciplina normativa 

Gli studi di settore entrano ufficialmente nel nostro ordinamento con il D.l. 30 

agosto 1993 n.331 successivamente convertito con modificazioni dalla legge 

427/19931. Si tratta di un intervento normativo cardine del più ampio fenomeno 

dell’accertamento analitico-induttivo che ha caratterizzato i rapporti tra ammi-

nistrazione finanziaria e contribuenti negli ultimi 30 anni. Solamente con il re-

cente intervento normativo previsto dall’articolo 7-bis, Dl 193/2016 la disci-

plina degli studi di settore verrà sostituita dai nuovi indicatori sintetici di affi-

dabilità fiscale2 che verranno argomentati nel capitolo terzo. L’articolo 62 bis 

del Dl 30 agosto 1993 n.331 ha previsto l’elaborazione di studi di settore “al 

fine di rendere più efficace l’azione accertatrice e di consentire una più arti-

colata determinazione dei coefficienti presuntivi dei ricavi” previsti a loro volta 

da una legge del 1989, questo appena delineato è stato un provvedimento che 

ha consentito all’Amministrazione Finanziaria di prescindere dalla documen-

tazione contabile e procedere ad un tipo di accertamento di natura induttiva. 

                                                 
1 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, recante armonizza-

zione delle disposizioni in materia di imposte sugli oli minerali, sull'alcol, sulle bevande alcoliche, sui 

tabacchi lavorati e in materia di IVA con quelle recate da direttive CEE e modificazioni conseguenti a detta 

armonizzazione, nonché disposizioni concernenti la disciplina dei centri autorizzati di assistenza fiscale, le 

procedure dei rimborsi di imposta, l'esclusione dall'ILOR dei redditi di impresa fino all'ammontare corri-

spondente al contributo diretto lavorativo, l'istituzione per il 1993 di un'imposta erariale straordinaria su 

taluni beni ed altre disposizioni tributarie. Gazzetta Ufficiale, Serie Generale n.255 del 29-10-1993. 

2Decreto-legge del 22/10/2016 n. 193 Disposizioni urgenti in materia fiscale e per il finanziamento di esi-

genze indifferibili. Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 249 del 24 ottobre 2016 Convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 1° dicembre 2016 n. 225 Art. 7-bis. Introduzione di indici sintetici di affidabilità per la 

promozione dell'osservanza degli obblighi fiscali, per la semplificazione degli adempimenti e per la conte-

stuale soppressione della disciplina degli studi di settore. 

http://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7bC0FD5302-5A0F-4F1A-B42F-62C8ADF1341F%7d&codiceOrdinamento=200000700000200&articolo=Articolo%207%20bis
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/1993/10/29/255/sg/pdf
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L’applicazione dello strumento non è stata immediata ed ha incontrato nel 

tempo non poche difficoltà applicative, il termine di approvazione degli studi 

di settore fissato inizialmente al 31 dicembre 1995 è stato successivamente pro-

rogato al 31 dicembre dell’anno seguente, ed infine al 31 dicembre 1998, anno 

nel quale fu previsto che “i detti studi hanno validità ai fini dell’accertamento 

a decorrere dal periodo d’imposta 1998”3. La disciplina degli studi di settore 

ha subito negli anni numerose integrazioni e modifiche tra le più importanti 

troviamo: 

• Legge 8 maggio del 1998 n. 146, che fissò le modalità di utilizzazione 

degli studi a partire dal periodo d’imposta del 1998; 

• Il d.P.R. 31 maggio 1999, n 195 con il quale furono definite le modalità 

di applicazione degli studi di settore; 

• Legge 21 novembre 2000, n.342 che disciplinò il rapporto tra gli accer-

tamenti induttivi basati sugli studi di settore e la collegata azione accer-

tatrice; 

• D.l.30 settembre 2003 n 326 che previde la revisione degli studi di set-

tore entro il 31 dicembre 2003 per attuare i correttivi; 

• Finanziaria del 2005 e Finanziaria del 2007 che come vedremo più 

avanti rappresentano interventi fondamentali per l’aggiornamento e la 

revisione degli studi di settore; 

• D.l. 6 dicembre 2011 n. 201 art.10 c.d. “Manovra Monti” che ha intro-

dotto limiti all’attività di accertamento dell’amministrazione finanzia-

ria nei confronti dei soggetti congrui e coerenti agli studi4; 

                                                 
3 Legge 28 dicembre 1995 n. 549 art 3 comma 180 e legge 23 dicembre 1996 n 662 art. 3 comma 124. 

4 Si tratta di un regime premiale che ha previsto che a partire dal periodo d’imposta 2011 nei confronti dei 

contribuenti che hanno compilato fedelmente lo studio e che risultano congrui e coerenti si applica agevo-

lazioni in termini di accertamento, che vanno dalla non applicabilità dell’accertamento basato su presun-

zioni semplici , alla riduzione di un anno dei termini di decadenza e infine alla possibilità di applicazione 

del redditometro solo per scostamenti superiore ad almeno 1/3 del reddito dichiarato. 



11 

 

• D.l. 2 marzo 2012 n.16 Decreto sulle semplificazioni fiscali che ha sta-

bilito i casi in cui è possibile procedere ad accertamento induttivo a 

fronte di irregolarità dichiarative; 

• D.l. 193 2016 art. 7 bis che segna il percorso che porterà al definitivo 

abbandono degli studi di settore e all’introduzione degli ISA. 

 

 La figura degli studi di settore si colloca nella nostra impostazione normativa 

come uno strumento di supporto all’attività di accertamento svolta dal Fisco,  

ne consegue che gli studi di settore possono essere attualmente utilizzati nel 

caso di accertamento d’ufficio, intendendo per tale il caso in cui il contribuente 

ometta la dichiarazione dei redditi,  o come semplice metodo di determinazione 

dei ricavi secondo un criterio presuntivo  che superi la determinazione analitica 

derivante dalla risultanze contabili. L’accertamento induttivo deriva dalle fi-

gura sia tributaria che civilistica delle presunzioni5, secondo l’art. 2727 c.c. le 

presunzioni non sono altro che le conseguenze che la legge o il giudice trae da 

un fatto noto per risalire ad un fatto ignorato, non noto, tale principio civilistico 

presenta numerosi elementi di distinzione dalle presunzioni utilizzate in ambito 

tributario, quella che risulta più evidente è la previsione per cui in ambito tri-

butario all’amministrazione finanziaria spetta il capovolgimento dell’onera 

della prova6, tale disposizione trova conferma nella previsione per cui nono-

stante la determinazione complessiva del reddito debba avvenire in maniera 

analitica, in alcuni casi è prevista la possibilità di ricorrere alla determinazione 

sintetica del reddito in presenza di elementi certi, appunto le cosiddette presun-

zioni. Il sistema tributario è stato caratterizzato negli anni descritti e anche at-

tualmente da esigenze di gettito fiscale, indebolendo cosi la tassazione sul red-

dito effettivo e favorendo la tassazione del reddito “normale”, appunto tramite 

                                                 
5 La particolarità di questa metodologia di accertamento sta nel fatto che la prova dell’infedeltà della di-

chiarazione non emerge da documenti, ma viene fornita dal Fisco utilizzando delle presunzioni “relative”. 

6 Il valore della presunzione può essere messo a basa dell’accertamento in questo modo l’onere della prova 

si sposta, si capovolge sul contribuente. 
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strumenti presuntivi, partendo da più lontano ci si accorge di come già dalla 

metà dello scorso secolo si sia verificata l’esigenza di controllare la correttezza 

delle dichiarazioni presentate dal contribuente, infatti in origine vi era la pre-

senza di due distinte metodologie di accertamento, quella basata sul reddito 

effettivo e quella basata sul reddito normale quest’ultimo in particolare, si ba-

sava nella logica di “staticità” nelle forme di manifestazione del reddito, da 

ricondursi a quei contribuenti che per dimensione organizzativa e settore di 

appartenenza potevano considerarsi come un’univoca categoria standardizzata 

e similare. Discorsi analoghi in tema di reddito normalizzato invece non pote-

vano ricondursi a quei contribuenti che per caratteristiche proprie “specifiche” 

non potevano essere in alcun modo associate, paragonate e catalogate ad atti-

vità e contribuenti similari, per queste, che rappresentavano comunque una pic-

cola parte sul totale dei contribuenti si era deciso di applicare la determinazione 

del reddito analitica sulle risultanze di bilancio, con tutte le conseguenti diffi-

coltà del caso7. Negli anni 70 invece la previsione di determinazione del reddito 

avviene esclusivamente tramite le risultanze contabili, ritenendo che l’accerta-

mento sintetico o induttivo puro potesse essere utilizzato soltanto nei casi in 

cui la verifica prettamente contabile non fosse effettivamente applicabile. Dopo 

un primo periodo in cui si ricostruiva il reddito in maniera non analitica si ab-

bandonarono le tecniche di determinazione del reddito in maniera valutativa, si 

preferì dunque basarsi esclusivamente sulla fedeltà delle scritture contabili la-

sciando in questi casi ampia autonomia di possibilità evasiva al contribuente, 

che riusciva in qualche modo a mascherare l’effettiva redditività della sua atti-

vità ricorrendo a tutti gli strumenti evasivi del caso. Un sistema nel quale la 

tenuta delle scritture contabili assume un ruolo centrale favoriva i contribuenti 

                                                 
7 In tema di riforme del sistema tributario, va senz’altro annoverata la legge Vanoni 11 gennaio 1951, n. 25 

che ha previsto l’obbligo di presentazione annuale delle dichiarazioni e obbligo per l’ufficio di fornire delle 

motivazioni; è stata una riforma che ha dato inizio al dibattito sull’accertamento e ispirato le successive 

riforme del nostro sistema tributario. 
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che si mostravano solo sulla carta formalmente diligenti e onesti, con la conse-

guenza che la tenuta corretta della contabilità attuando le previsioni OIC e le-

gislative fosse una scusante per realizzare tranquillamente e senza barriere 

forme di evasione. L’evasione infatti, senza entrare nel merito delle singole 

casistiche rappresenta un deficit comune a tutti i sistemi impositivi pur mani-

festandosi in tempi e modi differenti, si ritiene inoltre che l’evasione dipenda 

direttamente dalla complessità del sistema impositivo e dall’inefficienza 

dell’amministrazione finanziaria, in particolare il contribuente adeguandosi ai 

sistemi impositivi da sempre e riuscito a trovare metodi elusivi a lui favorevoli. 

Si è trattato dunque di un periodo in cui il susseguirsi di scelte in riferimento a 

quale strumento potesse risultare il migliore ha portato a molta confusione e di 

conseguenza a un alto tasso di evasione, il tutto comunque si risolverà verso 

una soluzione univoca e ritenuta più idonea ovvero spostare la determinazione 

del reddito per professionisti e imprenditori verso metodologie accertativo-in-

duttive, sempre però mantenendo un adeguato livello di tutela del contribuente 

e facendo in parte affidamento alla fedeltà delle scritture contabili.8 A seconda 

delle situazioni che emergono a conclusione dell’attività di indagine citate in 

precedenza, la legge poi prevede che l’entità dei tributi risultante dalle dichia-

razioni possa essere modificata in aumento secondo criteri e metodologie di-

verse9. Con l’introduzione del già citato Art. 62 sexies Dl 331/93 avviene il 

passaggio tra un sistema di determinazione del reddito analitico-contabile ad 

un sistema puramente induttivo, in particolare tale metodologia si basa sull’esi-

stenza di grave incongruenze tra ricavi, corrispettivi e compensi dichiarati e 

quelli desumibili dalle caratteristiche e dalle condizioni di esercizio delle spe-

                                                 
8 Il ricorso al metodo induttivo puro non rende l’amministrazione finanziaria titolare di qualsiasi potere 

nella determinazione del reddito, tale deve essere comunque basata e fondata su presunzioni fatti e elementi 

certi. A riguardo nel capitolo II si vedranno strumenti a tutela del contribuente. 

9 Gli studi di settore; Francesco Campobasso. 
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cifiche attività svolte a conferma di ciò ci furono altri importanti spunti norma-

tivi a metà degli anni 80,  con la legge Visentini10 grazie alla quale fu previsto 

per le imprese di più piccole dimensioni la possibilità del fisco di determina-

zione dei ricavi e dei compensi grazie a presunzioni matematicamente elabo-

rate con dei parametri individuati in relazione al tipo di attività esercitata. Altro 

punto riguardò la cosiddetta minimum Tax11 secondo la quale per imprenditori 

e professionisti a prescindere dal risultato del periodo scaturente dalle risul-

tanze contabili dovesse essere applicata nei loro confronti una tassa “Minima” 

qualora la loro dichiarazione risultasse inferiore all’ammontare del contributo 

diretto lavorativo, per tale intuendosi un reddito minimo stabilito in base a con-

dizioni soggettive e oggettive caratterizzanti le diverse attività svolte. Questi 

interventi sono stati solamente una breve parentesi nel nostro ordinamento la-

sciando difatti spazio negli anni 90 ai più adeguati parametri degli studi di set-

tore. Nel periodo compreso tra il 1996 e il 2005 ci furono un insieme di prov-

vedimenti legislativi che fornirono la base degli attuali odiati e tra poco “ex” 

studi di settore; da notare come ci fu un periodo di transizione tra i primi inter-

venti del 1993 e il 1996, anni di transizione che servirono per poter adattare il 

sistema alle nuove direttive. Nel 1998 furono stabilite le modalità di utilizzo 

degli studi ai fini accertativi12 e solamente l’anno successivo vennero divulgate 

le modalità di applicazione degli strumenti. Anno fondamentale fu il 2005 nel 

quale con la legge finanziaria vengono definite le modalità di rinnovo periodico 

delle stime degli studi di settore13. Potendo riassumere in poche righe la disci-

plina può essere ordinata in tre momenti fondamentali, i coefficienti presuntivi 

del 1989, i parametri del 1996 e per finire la disciplina degli studi di settore, 

                                                 
10 Legge 17 febbraio 1985 n17. 

11 Artt 11 ss D.L.n384/1992. 

12 Art.10 legge n.146/1998. 

13 Si tratta della Revisione triennale, con il passare del tempo e il coinvolgimento sempre maggiore dei 

contribuenti, l’amministrazione finanziaria ha aumentato la manutenzione l’aggiornamento degli studi già 

in vigore. 
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tutti e tre formano insieme la più ampia categoria dei strumenti di accertamento 

standardizzato. Altro aspetto caratterizzante della fase evolutiva dell’accerta-

mento è stata l’elaborazione dei “Parametri” previsto inizialmente dalla legge 

n. 549/1995 applicabile ai contribuenti minori in contabilità semplificata e a 

quelli in contabilità ordinaria la cui contabilità risulti però falsa in seguito a 

ispezioni, il sistema basato sui parametri in particolare permetteva di aggirare 

i limiti dei sistemi precedenti che facevano riferimento esclusivo al contributo 

diretto lavorativo. Tale metodologia di accertamento fu elaborata dunque nella 

metà degli anni 90 e si rivolgeva in particolare a quelle categorie di contribuenti 

per le quali non risultava elaborato uno specifico studio di settore. Tale forma 

di accertamento era caratterizzato da  quattro fasi: una fase dell’elaborazione 

statistica, nella quale l’Agenzia delle Entrate determinava in base a dati stati-

stici il reddito che un contribuente appartenente ad un determinato settore e che 

svolge una determinata attività avrebbe dovuto conseguire, poi c’era la fase 

dell’accertamento nella quale l’ufficio confronta il reddito “normale” determi-

nato nella fase precedente con il reddito “dichiarato” dal singolo contribuente; 

fase del contraddittorio nella quale l’Agenzia delle Entrate avvia il procedi-

mento di accertamento con adesione invitando il contribuente ad esporre le 

prove che giustifichino l’eventuale scostamento del reddito dichiarato da quello 

determinato dall’Ufficio con l’utilizzo dei parametri ed infine la fase dell’ac-

certamento vero e proprio con cui l’Agenzia determina il maggior reddito ed 

applica le sanzioni previste dalla vigente normativa.  La disciplina è stata af-

frontata oltre che nel nostro paese, anche in altre realtà europee e mondiali, è 

stato particolarmente discusso il caso presentato dall’Associazione italiana 

Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili secondo cui l’imposizione fiscale 

fondata sugli studi di settore sia da ritenere illegittima,  l’AIDC ha fondato la 

propria tesi sulla natura di accertamento standardizzato degli studi basati su 

metodi statistici ritenendo che quest’ultimo sia in contrasto con il principio di 
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soggettività dei ricavi stabilito da numerose sentenze dell’Unione Europea14. 

Questo tema appena delineato è stato recentemente affrontato, in particolare 

quest’anno è stata riconosciuta e confermata la legittimità dello strumento dello 

studio di settore con una recente conclusione della Corte Ue data la congruità 

dello strumento degli studi di settore con gli articoli 47 e 48 della carta dei 

diritti fondamentali dell’unione europea15; si è trattato di una risoluzione che 

permette allo strumento di superare a pieni voti l’esame del diritto comunitario 

e di conseguenza rispecchiare a pieno la tutela del contribuente. Queste consi-

derazioni rilevano come gli studi di settore abbiano avuto un ruolo crescente 

nelle politiche fiscali attuate nel corso delle diverse legislature. Nella fase di 

evoluzione storica l’amministrazione finanziaria si è orientata prima verso la 

formazione di coefficienti presuntivi di reddito, successivamente questi, sono 

stati abbandonati a favore dei appena citati parametri che sono stati la base per 

gli odierni studi di settore. Ora  dopo aver ricostruito parte della fiscalità appli-

cata al tessuto produttivo italiano caratterizzato da piccole e medie imprese a 

gestione familiare si passerà a parlare dello strumento dello studio di settore 

nello specifico, le numerose e tortuose tappe che hanno caratterizzato la sta-

gione ultradecennale delle riforme tributarie alla fine hanno trovato come ri-

sultato un compromesso che è quello degli studi di settore, strumento che ri-

specchi a pieno il carattere impositivo e presuntivo dell’amministrazione finan-

ziaria, che ad oggi ad anni di distanza non costituisce certo una novità e come 

vedremo e tuttora in continua evoluzione ed innovazione. 

 

 

                                                 
14 Sent. 20 gennaio 2005 causa C-412/03; Sent. 29 Marzo 2001 causa C-404/99 , secondo tali sentenze e 

principi UE i ricavi che costituiscono la base legittima IVA sono solo quelli effettivi, essendo vietato fon-

dare l’imposizione sulla base dei dati stimati in modo statistico. 

15 Il Sole 24 Ore-23 Marzo 2018 pag 23, Corte di Giustizia, le conclusioni dell’avvocato generale sulla 

questione sollevata dalla Ctp di Reggio Calabria. 
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1.2 Elaborazione e Formazione degli Studi di 

settore 

Le politiche e le azioni di contrasto al fenomeno evasivo ed elusivo sono state 

caratterizzate negli ultimi anni dagli studi di settore, il fondamento dalla base 

degli studi è che sia possibile almeno per i contribuenti di piccola e media di-

mensione individuare quelli che più probabilmente evadono, eludono le impo-

ste, confrontando i ricavi dichiarati con quelli risultanti da attività presenti in 

commercio che presentano caratteristiche analoghe a quelle del contribuente 

sottoposto agli studi. Il nostro sistema economico è risaputo si basa su una plu-

ralità di imprese di piccole dimensioni e di lavoratori autonomi, dunque la 

strada intrapresa in passato con i metodi di accertamento induttivi e con gli 

studi di settore veri e propri poi non risulta affatto infondata e senza una logica 

ben precisa, infatti, in presenza di circa cinque milioni di partite IVA attive in 

Italia non è credibile che i controlli generalizzati sull’intera platea dei contri-

buenti costituiscano da soli un sufficiente strumento di dissuasione16 all’eva-

sione. Una prima definizione fu data attraverso il testo di legge che recita: “Gli 

uffici del Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze, sentite le as-

sociazioni professionali e di categoria, elaborano, entro il 31 dicembre 1995, 

in relazione ai vari settori economici, appositi studi di settore al fine di rendere 

più efficace l'azione accertatrice e di consentire una più articolata determina-

zione dei coefficienti presuntivi di cui all'articolo 11 del decreto-legge 2 marzo 

1989, n.69, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n.154, e 

successive modificazioni. A tal fine gli stessi uffici identificano campioni signi-

                                                 
16 Evasione e Studi di Settore; Quali Risultati? Quali Prospettive? Alessandro Santoro, rapporto 2006 La 

finanza pubblica italiana. 
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ficativi di contribuenti appartenenti ai medesimi settori da sottoporre a con-

trollo allo scopo di individuare elementi caratterizzanti l’attività esercitata, 

con particolare riferimento agli acquisti di beni e servizi, ai prezzi medi prati-

cati, ai consumi di materie prime e sussidiarie, al capitale investito, all'impiego 

di attività lavorativa, ai beni strumentali impiegati, alla localizzazione dell’at-

tività e ad altri elementi significativi in relazione all’attività esercitata. Gli 

studi di settore sono approvati con decreti del Ministro delle finanze, da pub-

blicare nella Gazzetta Ufficiale entro il 31 dicembre 1995, possono essere sog-

getti a revisione ed hanno validità ai fini dell'accertamento a decorrere dal 

periodo di imposta 1995”.   Quella appena citata è la definizione principale che 

spiega in pieno lo strumento dello studio di settore, successivamente modificata 

nelle modalità e nei termini di applicazione, ma varie sono le definizioni che si 

trovano a riguardo sul tema affrontato,  il CNDCEC in una sua interpretazione  

del 2008 li definì come : “ Una ricostruzione statistica dell’ammontare dei 

ricavi e dei compensi delle imprese e degli esercenti di arti e professioni ela-

borata in funzione del settore di appartenenza e variabile in base ad una serie 

di parametri, di carattere qualitativo, quantitativo e territoriale, relativi ai vo-

lumi di attività esercitata rilevati dalle dichiarazioni o da appositi questionari 

compilati dai contribuenti” 17l’agenzia delle entrate attualmente li definisce 

come: “Analisi economiche e tecniche statistico-matematiche, consentono di 

stimare i ricavi o i compensi che possono essere attribuiti al contribuente”. Gli 

studi rappresentano un passaggio fondamentale nel nostro sistema impositivo 

avendo previsto nell’art. 62 sexies, che gli accertamenti di cui all’art. 39, 

1°comma, lett. d)  del D.P.R. 29 settembre 1973, n.600 nonché dell’art. 54 

D.P.R. 26 ottobre 1972, n.633 possano essere fondati “anche sull’esistenza di 

gravi incongruenze tra i ricavi i compensi  e i corrispettivi dichiarati e quelli 

fondatamente desumibili dalle caratteristiche e dalle condizioni di esercizio 

della specifica attività svolta ovvero dagli studi di settore elaborati ai sensi 

                                                 
17 Circ.14luglio 2008, n4 del Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili. 
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dell’art,62-bis” del medesimo decreto. La finalità degli studi di settore che può 

essere estrapolata dall’articolo sopra richiamato è quella di individuare i con-

tribuenti che aggirano le norme fiscali confrontando le risultanze contabili con 

i valori medi dei contribuenti simili ed economicamente coerenti prescindendo 

in parte da elementi certi e risultanze contabili. Le frasi appena citate possono 

essere riassunto in un termine proprio del settore, la “catastalizzazione” del 

reddito18  ovvero prelievo fiscale su valori medi del reddito. La realizzazione 

degli studi inizialmente non ha seguito un percorso ben definito e lineare, si 

nota innanzitutto come  questo strumento non si sia basato su dati già in pos-

sesso dell’Amministrazione ma bensì grazie ad informazioni raccolte con 

l’aiuto dello stesso contribuente, gli studi muovono sia da elementi contabili di 

ricavo o di costo come rimanenze iniziali, acquisti, costi di produzione, sia da 

elementi extracontabili cioè i cosiddetti “fatti noti”, per determinare attraverso 

una formula la previsione dei ricavi e dei compensi desumibili dalle condizioni 

del contribuente. Gli elementi extracontabili sono suddivisi in variabili struttu-

rali interne e variabili strutturali esterne, le prime sono date da elementi come 

l’area di vendita o di produzione, i beni strumentali utilizzati o i servizi offerti, 

tutti elementi che sono molto importanti in quanto a parità di ogni altra condi-

zione possono determinare la maggior redditiva di un’impresa rispetto ad un'al-

tra e determinano la sopravvivenza della stessa nell’ambiente in cui è collocata. 

Le variabili strutturali esterne sono legate alla realtà produttiva cioè al livello 

dei prezzi, concorrenza, all’ambiente economico. In linee generali il procedi-

mento di formazione degli studi di settore vede l’avvicendarsi di cinque mo-

menti fondamentali che possono essere riassunti come segue: 

I. Individuazione dei settori e delle attività economiche da analizzare; 

II. Predisposizione ed invio del questionario definito in collaborazione con 

le Associazioni di categoria e gli Ordini professionali e le camere di 

                                                 
18 L’accertamento per studi di settore; Le presunzioni, La difesa del contribuente, La rilevanza processuale, 

Saverio Capolupo, Mario Capolupo. 
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commercio19, e una volta compilato, acquisizione dello stesso e costitu-

zione della base informativa per gli studi di settore; 

III. Una parte più statistica nella quale grazie alla regressione multipla ven-

gono stimate le funzioni di ricavo e vengono attribuiti i contribuenti ai 

cluster specifici individuati; 

IV. Validazione da parte dell’amministrazione finanziaria dello studio di 

settore subito dopo la presentazione alle Associazioni di categoria e 

dopo la verifica della commissione degli esperti20; 

V. Infine pubblicazione dello studio di settore con nota tecnica21con con-

seguente pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 

 

Nella prima fase della precedente elencazione si procede alla definizione e alla 

classificazione dei settori, il tutto viene reso possibile grazie all’individuazione 

di due parametri: uno relativo al tipo di attività esercitata (imprese mercantili, 

industriali , liberi professionisti), l’altro attinente la natura di beni e servizi pro-

dotti(beni o servizi). Merito dell’amministrazione Finanziaria è stato quello di 

ricorrere al coinvolgimento del contribuente, anziché ricorrere a metodi ecces-

sivamente coercitivi, l’art 3 comma 121 della legge 662/1996 ha imposto l’ob-

bligo di fornire al Fisco dati contabili ed extracontabili necessari all’elabora-

zione degli studi di settore è da notare come queste comunicazioni non siano 

assunte a base dell’attività di accertamento  né trasmessi ad altri uffici pubblici, 

                                                 
19 Si tratta di un lavoro pluriennale realizzato e coordinato dal Ministero delle Finanze al fine di acquisire 

un gran numero di dati e informazioni relativi alle attività di impresa e professionali. 

La collaborazione con le associazioni di categoria e gli Ordini professionali è stata disciplinata dal D.l. 25 

giugno 2008, n.112 convertito in legge 6 agosto 2008, n.133 che stabilì in funzione dell’attuazione del 

federalismo fiscale, che a decorrere dal 1 gennaio 209 gli studi dovevano essere elaborati, sentite le asso-

ciazioni di categoria anche su base regionale e comunale.  

20 Istituita con periodicità dal Ministero delle economia e delle finanze, prima dell’approvazione e della 

pubblicazione di ogni studio la commissione esprime il parere circa l’idoneità dello studio stesso a rappre-

sentare la realtà a cui si riferisce. 

21 Contenente la spiegazione della metodologia e le caratteristiche economico-aziendali del settore. 
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ma vengano utilizzati esclusivamente per la formazione dei Cluster degli studi 

di settore. L’invio dei questionari permette la raccolta dei dati riguardanti le 

variabili contabili ed extracontabili al fine di individuare i contribuenti cosi da 

poterli raggruppare in cluster. Una delle principali difficoltà dell’Amministra-

zione finanziaria riguarda l’acquisizione degli elementi che caratterizzano i di-

versi settori dato l’elevato numero di categorie economiche presenti, infatti se 

si vuole che lo strumento degli studi di settore sia una tecnica perfetta in grado 

di rispecchiare fedelmente e puntualmente la realtà produttiva dovrebbe essere 

necessario disporre di una quantità di elementi elevata così da poter formare il 

maggior numero possibile di categorie di attività produttive cosi da includere e 

rappresentare tutte le attività produttive. Questa fase ha infatti come finalità 

quella di individuare un gruppo omogeneo di contribuenti, che operando nello 

stesso settore seppur con le dovute differenze possono essere ricondotti ad un 

Cluster che può essere considerato come un sotto insieme di un particolare set-

tore economico. Senza entrare nel dettaglio la normativa degli studi di settore 

prevede innanzitutto la distinzione tra quattro grandi macro aree:  

• Settore dei Servizi (TG, UG, VG); 

• Settore del Commercio (TM, UM, VM); 

• Settore delle Manifatture (UD, VD); 

• Settore dei Professionisti (TK, UK, VK). 

Ciascuna serie di tabelle è contraddistinta da un codice di cinque caratteri che 

permette di raccordare ciascun codice delle attività economiche (Ateco 2007) 

allo studio di settore relativo. I primi due caratteri possono essere cosi interpre-

tati, il primo fornisce un'indicazione temporale dello studio di settore, il se-

condo identifica la macro area di riferimento.  Si è già detto di come tale me-

todologia abbia un elevato grado di discrezionalità tecnico-valutativa, non 

manca dunque al contribuente la possibilità di contestare l’applicazione degli 
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stessi, da un lato l’Amministrazione finanziaria ha tentato di reagire correg-

gendo continuamente tale strumento e aggiornandolo, ma soprattutto appli-

cando delle correzioni all’elencazione fatta in precedenza riguardante i 5 step 

di formazione degli studi. Le implementazioni riguardano la scrematura degli 

studi non ritenuti corretti con l’eliminazione dal calcolo dei contribuenti anor-

mali, la creazione di gruppi omogenei i cosiddetti “clusters” e la messa a punto 

di sofisticate metodologie economico-statistiche difficilmente verificabili e 

contestabili dal contribuente in prima persona. Da questo si evidenzia come gli 

studi non possano essere considerati tecnicamente incontestabili, ma sono sem-

plicemente un dato presuntivo la cui attendibilità va verificata nel caso con-

creto22. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
22 Gli Studi di Settore Francesco Campobasso pag.189; a riguardo si veda anche Relazione Rey 31 gen-

naio 2008. 
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1.3. Macro aeree di Applicazione, inapplicabi-

lità e cause di esclusione degli studi 

Abbiamo visto come gli imprenditori di più piccole dimensioni possano più 

facilmente evadere ai controlli dell’amministrazione finanziaria,  infatti al cre-

scere delle dimensioni aziendali i flussi reddituali che ruotano intorno all’im-

presa risultano sicuramente più intercettabili rispetto a una piccola  realtà in cui 

il carattere organizzativo limitato  fornisce più opportunità di evasione ,  tra 

questi soggetti  sottoposti agli studi di settore rientrano sia gli imprenditori veri 

e propri, sia i titolari di redditi di lavoro autonomo23. Tali opportunità evasive 

hanno portato nel tempo ad incentrare le attività di controllo induttivo nei con-

fronti dei soggetti di più piccole dimensioni per le ragioni sopra citate. Fino 

all’entrata in vigore della manovra “Bersani-Visco”, D.l. 223 del 4/7/2006 

(convertito in legge 248/2006) gli studi di settore si applicavano solo alle im-

prese che adottavano un regime di contabilità semplificata, mentre per quelle a 

contabilità ordinaria, anche per effetto di opzione, era prevista l’applicazione 

degli studi solo  in ipotesi di disallineamento per almeno due periodi di imposta 

su tre consecutivi considerati. Il D.l. 223/2006 ha invece esteso notevolmente 

l’ambito degli studi di settore, prevendendo che gli accertamenti su questi fon-

dati possano riguardare tutte le imprese, in contabilità semplificata ed ordina-

ria, e gli esercenti arti e professioni, ed abrogando la regola dei 2 esercizi. Un 

primo limite quantitativo all’applicazione degli studi fu previsto con la soglia 

di applicazione degli studi di settore individuata dalla legge n.146/1998 che in 

passato ha fissato la soglia di ricavi massima di applicazione degli studi di set-

tore in 10 milioni di lire24. Successivamente con l’ingresso dell’euro tale soglia 

                                                 
23 Esistono tuttavia differenze sostanziali tra reddito d’impresa e reddito di lavoro autonomo; basti pensare 

che la disciplina del reddito di lavoro autonomo non considera le variazioni in aumento e diminuzione che 

caratterizzano la disciplina del reddito d’impresa. 

24 Per soglia si intende sia i ricavi derivanti dalla prestazione di servizi , che ricavi derivanti dalla cessione 

di beni. 
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fu convertita all’importo di 7,5 milioni di euro ampliando la platea dei soggetti 

rientranti nell’ambito dei studi di settore25, si e trattato dunque di un provvedi-

mento che andava contro l’iniziale volontà di destinare lo strumento degli studi 

di settore ai soli contribuenti di più piccole dimensioni. Inizialmente l’applica-

bilità degli studi oltre un primo filtro sul piano qualitativo prevedeva anche 

regole differenziali di applicazione a seconda del regime contabile adottato, 

ponendo delle distinzioni a seconda si esercitasse l’attività in contabilità sem-

plificata o ordinaria, tale previsioni fu abrogata come abbiamo detto in prece-

denza con il D.L 223/2006. Non sempre lo strumento dello studio di settore 

però può essere applicato ad ogni situazione a riguardo distinguiamo cause di 

esclusione e cause di inapplicabilità. La differenza tra inapplicabilità ed esclu-

sione sta nel fatto che le cause di esclusione portano la non operatività degli 

accertamenti basati sugli studi di settore, mentre le cause di inapplicabilità ri-

guardano esclusivamente le imprese soggette agli studi di settore. Tenendo in 

considerazione che la procedura di calcolo degli studi di settore ha natura ma-

tematico-statistica può accadere che il contribuente si trovi in una situazione 

non rispecchiata fedelmente o comunque non adeguatamente colta da un mec-

canismo di calcolo studiato su basi statistiche, inoltre  ci sono delle situazioni 

“straordinarie” che incidono molto sull’impresa; in generale sembrerà scontato 

lo strumento non può essere applicato nei confronti di quei contribuenti che 

abbiano iniziato o cessato l’attività nel periodo d’imposta26 per tali intenden-

dosi i contribuenti con periodo d’imposta di durata inferiore o superiore ai do-

dici mesi,  più particolare invece è il caso del contribuente che si trova in un 

periodo di non normale svolgimento dell’attività. In questa fase il contribuente 

può dimostrare che il periodo in cui si è venuto a trovare nel periodo d’imposta 

                                                 
25 A riguardo si veda M.Beghin; Prime considerazioni sulle recenti modifiche alla disciplina degli studi di 

settore nel accertamento del reddito d’impresa; in Corr. Trib. 2007, 173 e ss; 

26 Art. 10 comma 4° lett b) l.n. 146/1998 è tuttavia stabilito che: “comunque in caso di cessazione e inizio 

dell’attività da parte dello stesso soggetto, entro sei mesi dalla data di cessazione, nonché quando l’attività 

costituisce una mera prosecuzione di attività svolte da altri soggetti”. 
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non debba essere considerato come un periodo ordinario di svolgimento 

dell’attività d’impresa. A titolo esemplificativo sono periodi di non normale 

svolgimento dell’attività il periodo in cui l’impresa è soggetta a procedure con-

corsuali, quando si cede in affitto l’impresa o comunque quelle condizioni di 

impossibilità temporanea di svolgimento dell’attività. Fra le ipotesi di esclu-

sione degli studi di settore può essere ricompreso anche il caso della crisi azien-

dale27. Sono inoltre esclusi dall’applicazione degli studi di settore i contribuenti 

forfetari/minimi28, gli incaricati delle vendite a domicilio, quelli che rientrano 

in una categoria reddituale diversa quella prevista dai studi e infine quelle im-

prese che presentano una delle cause di inapplicabilità previste dal decreto di 

approvazione dello specifico studio di settore e il caso delle società cooperative 

alle società consortili e ai consorzi che operano a favore delle imprese socie o 

associate, e infine alle società cooperative costituite da utenti non imprenditori 

che operano esclusivamente a favore degli utenti stessi. Un altro caso riguarda 

quei periodi d’imposta nei quali l’impresa non ha iniziato ancora l’attività pro-

duttiva prevista dall’oggetto sociale e ad esempio il caso in cui impianti o beni 

strumentali dell’attività d’impresa non siano entrati a pieno regime per cause 

non imputabili alla società ad esempio perché non siano state rilasciate auto-

rizzazioni amministrative o comunque per cause non riconducibili alla volontà 

dell’organo sociale dell’impresa. Ultimo caso riguarda ‘impossibilità di appli-

care gli studi di settore qualora nell’anno sia avvenuta la modifica dell’attività 

esercitata, tuttavia in via amministrativa è stato invece chiarito come gli studi 

di settore possano essere applicati nei casi in cui l’attività cessata e l’attività 

iniziata appartengono al medesimo studio di settore e inoltre anche quando tali 

                                                 
27 A riguardo si veda: “Verifica accertamento riscossione e azioni a tutela del contribuente” Giuseppe Na-

poli- Silvia Rocchi ed inoltre sentenza della Corte di Cassazione 7Settembre 2010 n. 19136 

28 Legge 24 dicembre 2007 n.244, che escluse i contribuenti minimi dall’applicazione degli studi e stabilì 

che, fino all’entrata in vigore dei nuovi studi di settore varati in attuazione delle procedure concertate con 

le singole categorie, l’agenzia aveva l’onere di motivare e fornire elementi di prova per dimostrare l’appli-

cazione degli indicatori di normalità economica. 
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attività vengano svolte dal medesimo soggetto. Altro aspetto riguardante in-

vece le macro aree di applicazione degli studi di settore è la territorialità, il 

nostro tessuto produttivo oltre ad essere caratterizzato come già detto in prece-

denza da piccole e medie imprese29 è contraddistinto da fattori territoriali30 che 

influenzano domanda e offerta di beni e servizi e di conseguenza la produzione 

delle imprese per cui nell’elaborazione degli studi di settore in alcun modo po-

tevano essere ignorati questi aspetti. Per questo l’Amministrazione Finanziaria 

ha suddiviso il territorio prima in cinque aree territoriali omogene31poi succes-

sivamente a livello di singolo comune è stata prevista la “territorialità speci-

fica” che permette di cogliere gli aspetti caratterizzanti l’area esaminata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
29 Oggi possiamo considerarle Micro imprese, a seguito del dlgs 139/2015. 

30 Livello dei prezzi, infrastrutture esistenti, capacità di spesa, tipologia dei fabbisogni. 

31 Tenendo conto del grado di scolarizzazione, qualificazione professionale, del livello di benessere e 

dello sviluppo economico produttivo. 
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1.4. Aspetti matematico-statistici e Software Ge.Ri.Co 

Il procedimento di formazione degli studi non è altro che un risultato di “nor-

malità economica” che esprime attraverso una formula matematica l’ammon-

tare dei ricavi annui del contribuente sulla base sia di elementi contabili e sia 

sulla base di fatti extracontabili. Nella prima fase di costruzione dello studio 

come si è già detto il contribuente compila unilateralmente un questionario che 

poi contribuirà alla formazione del cluster  di riferimento, il fatto che il contri-

buente invii il questionario senza poi essere controllato di fatto dall’ammini-

strazione finanziaria è un elemento rilevante, l’Agenzia delle Entrata attraverso 

i propri poteri istruttori effettua dei controlli a campione per intimorire il con-

tribuente e disincentivarlo a dichiarare il falso, tuttavia questo non elimina il 

pericolo sempre attuale di inquinare i modelli statistico-matematici. L’Agenzia 

delle Entrate ha definito le principali fasi di elaborazione di uno studio di set-

tore raggruppandole in otto momenti differenti32: 

I. Invio dei questionari di raccolta di una serie di dati concernenti variabili 

contabili e strutturali per tutti i contribuenti operanti nel settore; 

II. Individuazione delle variabili strutturali statisticamente più significative 

attraverso una specifica procedura statistica (analisi in componenti prin-

cipali) 

III. Raggruppamento dei contribuenti in cluster in modo che quelli apparte-

nenti allo stesso cluster presentino valori simili delle variabili selezio-

nate nella fase II33; 

                                                 
3232 A riguardo: Evasione e Studi di Settore, quali risultati? quali prospettive? Alessandro Santoro, Studi e 

Ricerche; La Finanza pubblica italiana , rapporto 2006 

33 Questa prima fase definita cluster analysis permette la scrematura dei contribuenti, e la creazione di più 

gruppi omogenei di soggetti che saranno rappresentativi dell’intero insieme dei contribuenti, una volta in-
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IV. Individuazione all’interno del cluster del campione di riferimento o ben-

chmark che include i contribuenti che presentano valori coerenti di certi 

indicatori; 

V. Stima dei coefficienti che esprimono la relazione statistica esistente tra 

il livello dei ricavi ed un insieme di variabili indipendenti(regressori) sia 

strutturali, sia contabili, nonché calcolo dell’errore statistico di questa 

stima; 

VI. Analisi della territorialità e conseguente correzione di alcune stime ot-

tenute al punto V;  

VII. Calcolo per ciascun contribuente della probabilità di appartenenza a uno 

o più clusters, la c.d. analisi discriminante; 

VIII. Applicazione dei coefficienti ottenuti ai dati relativi alle variabili indi-

pendenti comunicate dai contribuenti del cluster, con conseguente cal-

colo di un ricavo puntuale e di un ricavo minimo ammissibile. 

 

 La fasi appena descritte nell’elencazione sono le principali nella formazione 

statistica dello studio, successivamente grazie ad una funzione di regressione 

multipla si può delineare il volume di ricavi riferibile al cluster di riferimento,  

il funzionamento alla base degli studi di settore è dunque la relazione matema-

tica per cui partendo da ciascun cluster di contribuente utilizzando i dati con-

tabili e strutturali si calcola la variabile dipendente ossia l’importo presunto dei 

ricavi e compensi. Il metodo seguito è basato sull’applicazione di tecniche sta-

tistiche che permettono di individuare per ogni categoria gruppi omogenei di 

contribuenti, per ciascun gruppo poi viene definita una funzione di ricavi che 

descrive gli andamenti dei ricavi in relazione alle variabili contabili e strutturali 

delle singole imprese. A proposito di variabili strutturali gli studi di settore, in 

sede di formazione della funzione di calcolo dei ricavi considerano quindi delle 

                                                 
dividuati i cluster questi vengono ripartiti in ventili  e per evitare che questo risultato possa essere influen-

zato da valori anomali propri del settore si sono scartati i ventili estremi, che in ragione dei loro valori 

anormali potrebbero aver influenzato in maniera errata la media dei vari settori economici 
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caratteristiche strutturali interne cioè specifiche del singolo contribuente come 

ad esempio il processo produttivo, l’area di vendita, il numero degli addetti, i 

beni strumentali utilizzati e caratteristiche “esterne” come l’andamento del 

mercato e della domanda, il livello dei Prezzi, la concorrenza, area territoriale 

di competenza , la capacità di spesa, la tipologia dei fabbisogni ed infrastrutture 

disponibili. Gli elementi strutturali devono essere inseriti nel modello “Studi di 

settore” nel seguente modo:  

• quadro A - Personale addetto all’attività  

• quadro B - Unità immobiliari destinate all’esercizio dell’attività  

• quadro C - Modalità di svolgimento dell’attività  

• quadro D - Elementi specifici dell’attività  

• quadro E - Beni strumentali utilizzati  

• quadro T - Ulteriori informazioni  

• (per l’adeguamento degli studi alla situazione di crisi)  

• quadro X - Altre informazioni rilevanti (per la rettifica del peso di alcune 

variabili)  

• quadro V - Ulteriori dati specifici (per soggetti interessati da cause di 

inapplicabilità)  

• quadro Z - Dati complementari(utilizzabili per l’aggiornamento dello 

studio)  

 Gli studi di settore si basano su funzioni che possono essere definite di regres-

sione che rappresentano combinazioni lineari di variabili per cui sommando i 

prodotti tra i coefficienti e il valore delle rispettive variabili si ottiene la misura 

del ricavo congruo34. L’intero fondamento matematico-statistico degli studi di 

                                                 
34 L’accertamento per studi di settore; Le presunzioni, La difesa del contribuente, La rilevanza proces-

suale, Saverio Capolupo, Mario Capolupo. 

La funzione di regressione è la seguente:  Y=aV(1)+ bV(2)+ cV(3)+ …+ zV(n) dove (v) è il ricavo da 

calcolare mentre a,b,c, sono i coefficienti delle variabili individuate dallo studio di settore, mentre 

V(1),V(2),V(3) sono le variabili prese in considerazione. 
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settore si basa sulla formulazione di questa funzione che successivamente viene 

adeguata come abbiamo visto in base a variabili territoriali, al grado di benes-

sere economico, al grado di sviluppo del sistema locale e al grado di specializ-

zazione produttiva35. Terminata la creazione della funzione di regressione mul-

tipla viene effettuata la c.d. “Analisi discriminante” che ha la finalità di asse-

gnare ciascun contribuente al cluster che più si avvicina alle sue caratteristiche. 

Gli aspetti fino ad ora citati mostrano come lo studio di settore rappresenti prin-

cipalmente uno strumento matematico, al riguardo una considerazione della 

Cassazione Civile che nella sentenza 2663836 al punto 8 definisce come segue: 

“Gli studi di settore, pure costituendo fuor di dubbio uno strumento più raffi-

nato dei parametri, soprattutto perché la loro elaborazione prevede una diretta 

collaborazione delle categorie interessate restano tuttavia una elaborazione 

statistica, il cui frutto è una ipotesi probabilistica, che, per quanto seriamente 

approssimata, può solo costituire una presunzione semplice.” Il risultato for-

nito dallo studio fornisce anche una stima puntuale del ricavo, il valore pun-

tuale è dato da quei dei ricavi o compensi attribuibili alla singola impresa o 

attività professionale e rispetto a tale valore determina la congruità o meno dei 

ricavi o compensi contabilizzati in maniera autonoma dal contribuente. Il va-

lore però che ci interessa è quello fornito dall’intervallo di confidenza che si 

basa sulla “Campana di Gauss” che delimita la soglia dei ricavi attesi minimi37 

e la soglia dei ricavi attesi massima. Parlando dell’aspetto pratico dello studio 

applicato alle singole casistiche, dopo la determinazione dell’intervallo di con-

fidenza38 che rappresenta l’ammontare dei ricavi o compensi compresi tra il 

                                                 
35 “I soggetti sottoposti all’applicazione degli studi di settore” Mauro Beghin. 

36 Cassazione Civile, Sez. Unite, 18-12-2009 n. 26638. 

37 l valore minimo indica inoltre i ricavi o compensi minimi ammissibili; questi ultimi segnano la soglia 

inferiore del margine di oscillazione ossia l’intervallo di confidenza all’interno del quale lo  scostamento 

viene  considerato ammissibile. 

38 L’ampiezza dell’intervallo di confidenza è inversamente proporzionale all’affidabilità della ricostru-

zione proposta dal software Gerico, pertanto minore e lo scostamento tra intervallo inferiore e superiore e 

migliore sarà la quantificazione dei risultati e l’affidabilità degli stessi. 
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limite minimo ammissibile (estremo inferiore) e quello puntuale (estremo su-

periore)un contribuente viene definito congruo se dichiara ricavi non inferiori 

a quelli puntuali determinati dal relativo studio, la situazione di congruità o non 

congruità è nota al contribuente già in sede di dichiarazione dei propri com-

pensi, un contribuente inoltre può divenire congruo per adeguamento attraverso 

l’integrazione dei propri ricavi in sede di dichiarazione dei redditi. I contri-

buenti sono allineati con le risultanze degli studi di settore qualora abbiano 

dichiarato un risultato compreso tra l’estremo inferiore e l’estremo superiore 

dell’intervallo di confidenza, anche se non si adeguano al dato puntuale fornito 

dallo studio di settore, in questo caso non essendo congrui avranno la respon-

sabilità di giustificare il mancato raggiungimento del risultato puntuale ed inol-

tre non potranno beneficiare delle agevolazione previste per i contribuenti che 

sono perfettamente allineati in termini di ricavi con i risultati puntuali degli 

studi di settore39. Quanto appena detto viene messo in pratica da Ge.Ri.Co. che 

costituisce l’acronimo che l’Agenzia delle Entrate ha utilizzato per nominare il 

software per la gestione dei ricavi e dei compensi degli studi di settore, esso 

consente il calcolo della congruità tenuto conto della normalità economica, 

della coerenza economica e dell'effetto dei correttivi "crisi" che vengono 

emessi ogni anno in sede di compilazione degli studi, per i numerosi studi di 

settore applicabili per il periodo d'imposta. La massa di dati raccolti e la loro 

successiva elaborazione vengono dunque raccolti ed inseriti in Ge.Ri.Co. che 

applicato alla singola realtà aziendale o professionale, come rappresentata nei 

quadri da “A” a “X” del modello Studi precedentemente descritto nell’elenca-

zione, permette di individuarne la capacità di produrre ricavi e compensi. Il 

software viene aggiornato con i correttivi crisi analizzati dalla Commissione 

                                                 
39 Il software verifica inoltre la coerenza della singola posizione con riferimento ai principali indicatori 

economici come rotazione del magazzino, percentuale di ricarico, oppure produttività per addetto caratte-

rizzanti l’attività svolta. Anche con riferimento a tali indicatori per ogni studio e per ogni cluster viene 

stabilito un minimo ed un massimo all’interno grazie al quale la posizione del contribuente viene conside-

rata “coerente”. 
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degli Esperti per gli studi di settore nelle riunioni periodiche in sede di rinnovo 

degli studi stessi. L’Agenzia delle Entrate fornisce sul proprio sito le modalità 

per ottenere il prodotto e una serie di indicazioni circa il funzionamento dello 

stesso40. Il software dunque permette di ottenere indicazioni in merito al cluster 

di appartenenza, permette di verificare la coerenza dei citati indicatori di nor-

malità e gli indici di coerenza, ed infine permette di verificare la congruità dei 

ricavi dichiarati con quelli presunti dal sistema dei studi di settore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
40 http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/nsilib/nsi/schede/dichiarazioni/studisettore/software+ge-

rico+2017/indice+software+gerico+2017 
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1.5  Revisione degli studi e indicatori di norma-

lità economica                                                             

La previsione contenuta nell’art.10 bis della legge 296/2006 “legge finanziaria 

2007” rappresenta un momento storico importante nella dottrina degli studi di 

settore avendone previsto la parziale revisione su molti aspetti, inoltre ha pre-

visto un ulteriore aspetto che consente  la revisione e l’aggiornamento al mas-

simo ogni tre anni degli studi di settore attraverso un provvedimento dell’Agen-

zia delle Entrate da emanare entro il mese di febbraio di ciascun anno con la 

finalità di rendere adeguato questo strumento rispetto alla caratteristiche e ai 

mutamenti continui di ogni settore produttivo, cosi come nel procedimento di 

formazione dello studio, anche in questa fase vengono coinvolte le associa-

zione di categoria al fine di rendere il più possibile realistico lo studio di settore. 

Nella fase di revisione degli studi di settore si tiene conto dei dati e delle stati-

stiche ufficiali provenienti dalla contabilità nazionale con lo scopo di mante-

nere come già detto la rappresentatività degli studi di settore rispetto alla realtà 

economica a cui si riferiscono. A supporti di questa fase di revisione interven-

gono oltre le associazioni di categoria anche i cosiddetti indicatori di normalità 

economica41 che hanno sì la finalità di individuare i risultati dell’attività eco-

nomica di impresa, ma da soli non sono idonei a fondare l’accertamento di tipo 

induttivo42. Con la già citata legge 27 dicembre 2006 n. 296 “Finanziaria 2007” 

è stato previsto dunque che ai fini dell’applicazione degli studi si tenga conto: 

“ Di specifici indicatori di normalità economica, di significativa rilevanza, ido-

nei alla individuazione di ricavi, compensi e corrispettivi fondatamente attri-

                                                 
41 Approvati com il d.m. 20 marzo 2007, successivamente modificato con d.m. 4 luglio 2007; La cui finalità 

è essenzialmente quella di contrastare i fenomeni di infedele dichiarazione dei dati indicati dal contribuente 

nel modello relativo agli elementi rilevanti per l’applicazione della disciplina degli studi di settore. 

42 Art, 1 comma 252 della legge n. 244/2007 
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buibili al contribuente in relazione alle caratteristiche e alle condizioni di eser-

cizio della specifica attività svolta”43, inoltre questo intervento previde la pos-

sibilità di procedere ad accertamento sulla base degli studi di settore “qualora 

l’ammontare dei ricavi o dei compensi dichiarati risulti inferiore a quello dei 

ricavi o compensi determinabili sulla base degli studi stessi”  in pratica le in-

congruenze  richieste dal legislatore a base dell’accertamento sono costituite 

dallo scostamento dai risultati di Ge.Ri.Co. , il valore determinato dal software 

dunque ha valore di presunzione relativa e può essere posto a base di eventuali 

avvisi di accertamento. I primi indicatori venivano definiti come sperimentali, 

nell’applicazione di questi si potevano avere differenti livelli di congruità nello 

studio di settore, successivamente al 2007 i nuovi indicatori di normalità spe-

cifici invece diventarono parte integrante dello studio, pertanto il contribuente 

dovrà tenere conto, ai fini del controllo di congruità e di normalità economica 

dei maggiori ricavi o compensi derivanti dalla applicazione dei nuovi indica-

tori. Queste importanti novità furono previste dalla finanziaria del 2007 con la 

finalità di far emergere eventuali elementi anomali rispetto al comportamento 

congruo del contribuente. L’introduzione degli indicatori di normalità econo-

mica ha segnato una chiara evoluzione tecnica degli studi di settore,  la finalità 

di tali indicatori è di incidere sulla “soglia” di congruità del contribuente, hanno 

una funzione di “integrazione” rispetto ai risultati degli studi di settore, potendo 

quindi rendere più frequenti le ipotesi di “non congruità” dei contribuenti. Nel 

caso in cui il contribuente risulti incoerente rispetto agli indicatori “vengono 

determinati maggiori ricavi/compensi, i quali vengono sommati sia al valore 

puntuale, sia al valore minimo stimato dallo stadio di settore” 44.Dal punto di 

vista pratico vediamo ora come funzionano questi indicatori, le implicazioni 

degli indicatori di normalità economica hanno fatto sì che gli eventuali mag-

giori ricavi derivanti dagli indicatori vengano sommati dal software GE.RI.CO. 

al ricavo puntuale o minimo fornito dal metodo classico. Nel caso di eventuale 

                                                 
43 Art.1 comma 14° l.n. 296/2006 
44 Gli Studi di Settore Francesco Campobasso 
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“incoerenza” rispetto ad uno o più dei predetti indicatori, il risultato finale della 

stima, fornito dal software Ge.Ri.Co. consisterà quindi in un ricavo/compenso 

puntuale ed un ricavo/compenso minimo maggiorato in funzione delle singole 

situazioni di incoerenza45.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
45 Gli studi di settore; Normativa, casi pratici, formulario prassi e giurisprudenza. Gianfranco Antico- 

Massimo Conigliaro Il sole 24 ore 
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1.6  Prassi e Giurisprudenza 

Un aspetto molto controverso riguarda la natura giuridica che la giurisprudenza 

ha attribuito allo strumento dello studio di settore, come già visto in precedenza 

lo strumento in esame si basa su presunzioni siano esse relative, semplici o 

legali. Certa è la natura relativa della presunzione essendo ammessa la possibi-

lità da parte del contribuente di fornire la prova contraria, ancora non è chiaro 

invece se si possa trattare il fenomeno degli studi di settore come presunzione 

semplice o legale, nel primo caso è evidente come spetti al giudice la valuta-

zione del caso e la possibilità di dimostrare i caratteri di precisione, gravità e 

concordanza del ragionamento presuntivo, nel caso invece di presunzioni legali 

la giurisprudenza ritiene che l’art. 62-sexies del D.l. 331/1993 configuri una 

presunzione  appunto “legale” la conseguenza è che, secondo quanto disposto 

dall’art. 2727 c.c., la prova della infedeltà della dichiarazione del contribuente 

è data dal mero disallineamento tra il risultato dello studio di settore e quanto 

dichiarato dal contribuente. Trattandosi di una metodologia non analitica ba-

sata sull’utilizzo di presunzioni legali relative può verificarsi l’ipotesi per cui 

gli eventuali procedimenti penali instaurati siano destinati a chiudersi già nella 

fase delle indagini preliminari a causa della debolezza delle prove a disposi-

zione, da qui il principio enunciato per cui l’applicazione dei coefficienti pre-

suntivi che determinano maggiore ricavo non costituisce notizia di reato46. Sul 

fenomeno degli studi di settore la giurisprudenza sia essa di legittimità o di 

merito ha pronunciato non poche sentenze, riconoscendo la natura di presun-

zione semplice chiarendo come l’Amministrazione Finanziaria non possa fon-

dare l’azione accertativa basandosi esclusivamente sulla divergenza tra studi di 

settore quanto dichiarato ma si debba basare su ulteriori elementi probatori di 

accusa al contribuente47.  Nel tempo ha assunto posizioni contrastanti cercando 

                                                 
46 Art 12 D,lgs 69/1989 e art 331 c.p.p. 
47 Comm.Trib.Prov. di Macerata, sent. n. 63 del 28/11/2003; ID., sent. n. 36 del 17/5/2005; CTP di Vercelli, 

sent. n. 44 del 25/5/2006; CTP di Lucca, sent. n. 132 del 25/1/2006; CTP di Bologna, sent. n. 385 del 
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in parte di trovare conferme e in parte contrastare l’applicabilità e la fattibilità 

dello strumento, a volte dunque riconoscendo legittimità all’amministrazione 

finanziaria è a volte legittimando il contribuente, fondamentale in questa fase 

sono state le varie Sentenze che la Giurisprudenza di Merito ha espresso  nei 

vari casi attraverso le proprie commissioni tributarie provinciali48. Conosciuta 

è la Sentenza della Sezione tributaria della corte di cassazione n. 2891 del 21 

dicembre 2000 che ha sancito che: “" se lo strumento delle presunzioni viene 

introdotto legittimamente……, nel dibattito tendente alla ricostruzione del red-

dito, a favore dell'Amministrazione può determinarsi una situazione probato-

ria che investe anche la quantità di valori ottenuti sulla base delle presunzioni 

medesime. E poiché si tratta di presunzioni relative (che ammettono la prova 

contraria), il contribuente che voglia contestare il risultato delle presunzioni 

medesime ha l'onere di attivarsi e di mostrare o l'impossibilità di utilizzare le 

presunzioni in quelle fattispecie o l'inaffidabilità del risultato ottenuto attra-

verso le presunzioni, eventualmente confermando al contempo con altre pre-

sunzioni la validità del suo operato. In tale contesto è vero che si verifica una 

inversione dell'onere della prova, ma si tratta di un'inversione conseguente e 

legittima in un sistema che consente l'utilizzazione delle presunzioni a favore 

dell'amministrazione". Sulla base di ciò possiamo constatare come all’Ammi-

nistrazione finanziaria venga riconosciuta la legittimità all’utilizzo dello stru-

mento e delle presunzioni, dall’altro lato il contribuente potrà dimostrare la ve-

ridicità dei ricavi dichiarati sulla base di altre presunzioni di carattere opposto, 

ricordiamo tutto ciò è possibile nella logica già citata in precedenza per cui al 

fisco spetta il capovolgimento dell’onera della prova. Altro spunto a favore 

dell’Amministrazione Finanziaria è quanto chiarito da un'altra sentenza della 

                                                 
27/11/2006; CTP Cagliari, sent. n. 254 del 25/9/2006; Comm. Trib.Reg. di Bologna, sent. n. 42 del 

12/7/2006). 

48 A riguardo si vedano le sentenze presenti in: Gli studi di settore; Normativa, casi pratici, formulario 

prassi e giurisprudenza. Gianfranco Antico- Massimo Conigliaro Il sole 24 ore “lo stato della giurispru-

denza “ 
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Corte di Cassazione , la quale ha affermato, con orientamento consolidato, che 

i parametri o studi di settore, rappresentando la risultante dell’estrapolazione 

statistica di una pluralità di dati settoriali acquisiti su campioni di contribuenti 

e dalle relative dichiarazioni, rivelano valori che, quando eccedono il dichia-

rato, integrano il presupposto per il legittimo esercizio da parte dell’Ufficio 

dell’accertamento analitico-induttivo. Al contrario invece di fornire supporto 

al fisco altre sentenze hanno tentato di limitare i poteri dell’Amministrazione 

Finanziaria cercando di tutelare il contribuente, è il caso delle sentenze Cass. 

n. 15633 del 2014; n. 27822/2013; n. 25929/2017 secondo le quali l’accerta-

mento induttivo basato sugli studi di settore non può basarsi esclusivamente 

sulla differenza tra quanto dichiarato e quanto assunto dagli studi, ma deve es-

sere integrato senza limitazioni di prove dalle ragioni che hanno generato le 

contestazioni del Fisco. solo così emergendo la gravità, precisione e concor-

danza attribuibile alla presunzione basata sui suddetti studi di settore allora 

l’Amministrazione Finanziaria avrà la ragione dalla sua parte.  Un'altra sen-

tenza che merita considerazione è la n. 17229/2006 della Corte di Cassazione 

che ha ritenuto che gli studi di settore sono meri atti organizzativi interni 

dell’amministrazione finanziaria che necessitano di ulteriori indiziari e docu-

menti per assurgere al rango di prova49, l’accertamento quindi non può essere 

basato esclusivamente sull’applicazione degli studi di settore, pena la nullità 

dello stesso. Il tema della legittimità degli studi di settore affronta anche il pro-

blema dell’onera della prova come abbiamo appena visto, la Corte di Cassa-

zione ha ritenuto con già citata sentenza n. 17229 depositata il 28 luglio del 

2006 che “gli atti amministrativi generali di organizzazione non sono suffi-

cienti a realizzare l’accertamento di un rapporto giuridico tributario” infatti 

essi sono il presupposto dell’attività di indagine e controllo del fisco ma da soli 

                                                 
49 Gli studi di settore, Normativa, casi pratici, formulario, prassi e giurisprudenza; Gianfranco Antico-

Massimo Conigliaro 
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non costituiscono la prova del maggior reddito del contribuente, per poter suc-

cessivamente attestare che il reddito del contribuente sia effettivamente mag-

giore sarà necessaria un ulteriore attività istruttoria da parte dell’amministra-

zione finanziaria che ponga la base per la conferma della non congruità dei 

ricavi e compensi dichiarati, tutto questo permette il completamento dell’atti-

vità istruttoria amministrativa nel rispetto del principio di cooperazione tra  am-

ministrazione e contribuente50. Infine per concludere in tema di Sentenze prima 

di passare al successivo capitolo in cui verrà analizzato il rapporto tra contri-

buente e Amministrazione c’è da segnalare la Sentenza della Suprema corte 

n.1864 dell’8 febbraio 2012 che ha ripreso il pensiero già espresso con Sen-

tenza n.26635/2009 secondo cui: “La procedura di accertamento tributario 

standardizzato mediante l'applicazione dei parametri o degli studi di settore 

costituisce un sistema di presunzioni semplici, la cui gravità, precisione e con-

cordanza non è "ex lege" determinata dallo scostamento del reddito dichiarato 

rispetto agli "standards" in sé considerati - meri strumenti di ricostruzione per 

elaborazione statistica della normale redditività - ma nasce solo in esito al 

contraddittorio da attivare obbligatoriamente, pena la nullità dell'accerta-

mento, con il contribuente. In tale sede, quest'ultimo ha l'onere di provare, 

senza limitazione alcuna di mezzi e di contenuto, la sussistenza di condizioni 

che giustificano l'esclusione dell'impresa dall'area dei soggetti cui possono es-

sere applicati gli "standards" o la specifica realtà dell'attività economica nel 

periodo di tempo in esame, mentre la motivazione dell'atto di accertamento 

non può esaurirsi nel rilievo dello scostamento, ma deve essere integrata con 

la dimostrazione dell'applicabilità in concreto dello "standard" prescelto e con 

le ragioni per le quali sono state disattese le contestazioni sollevate dal contri-

buente. L'esito del contraddittorio, tuttavia, non condiziona l'impugnabilità 

dell'accertamento, potendo il giudice tributario liberamente valutare tanto 

                                                 
50 Art. 12 comma 7 L. 212/2000 
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l'applicabilità degli "standards" al caso concreto, da dimostrarsi dall'ente im-

positore, quanto la controprova offerta dal contribuente che, al riguardo, non 

è vincolato alle eccezioni sollevate nella fase del procedimento amministrativo 

e dispone della più ampia facoltà, incluso il ricorso a presunzioni semplici, 

anche se non abbia risposto all'invito al contraddittorio in sede amministra-

tiva, restando inerte. In tal caso, però, egli assume le conseguenze di questo 

suo comportamento, in quanto l'Ufficio può motivare l'accertamento sulla sola 

base dell'applicazione degli "standards", dando conto dell'impossibilità di co-

stituire il contraddittorio con il contribuente, nonostante il rituale invito, ed il 

giudice può valutare, nel quadro probatorio, la mancata risposta all'invito.”51 

Volendo riassumere quest’ultima sentenza, secondo la giurisprudenza l’accer-

tamento induttivo  basato sugli studi di settore mirato alla determinazione del 

reddito  non esonera l’amministrazione finanziaria dal provare gli elementi di 

gravità precisione e concordanza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
51 A conferma di questa Sentenza rientrano anche la n. 23602/2008; n.26459/2008; n.4148/2009 e l’ordi-

nanza n.15905/2010 
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Capitolo 2 

Opportunità per il contribuente 

2.1. Contraddittorio e Adeguamento a tutela del 

contribuente 

Il rapporto tra amministrazione finanziaria e contribuente in tema di applica-

zione degli studi di settore è stato disciplinata nel tempo da molteplici circolari, 

con le quali l’ufficio centrale dell’Amministrazione di volta in volta ha prov-

veduto a dare indicazioni agli uffici periferici per l’applicazione delle varie 

normative vigenti al fine di istituzionalizzare il rapporto tra le parti. Sebbene 

come si è già visto la fase di determinazione analitica del reddito sia stata su-

perata grazie alle presunzioni, in ambito tributario c’è un aspetto che tutela in 

pieno i contribuenti dall’operato dell’Amministrazione Finanziaria, è la previ-

sione secondo cui in nessun caso sono consentite deroghe ai principi generali 

del nostro ordinamento, primo fra tutti il principio della corrispondenza tra pre-

lievo impositivo e capacità contributiva. Anche in situazioni delineate in pre-

cedenza, si ricordi ad esempio il caso di completa sottrazione delle scritture o 

comunque parziale distorsione della realtà resta fermo il principio della capa-

cità contributiva nella determinazione nella ricostruzione dei ricavi e compensi, 

impedendo così poteri eccessivamente impositivi e autoritari derivanti pur sem-

pre da presunzioni astratte e quasi esclusivamente legate ad aspetti matematico-

statistici come appunto gli studi di settore.  In presenza di situazioni caratteriz-

zate dall’assenza di congruità tra i dati dichiarati dal contribuente e studi di 

settore non è prevista l’automatica rettifica della dichiarazione del contri-

buente, ma l’Amministrazione Finanziaria prima delle notifica dell’atto di Ac-

certamento, deve invitare il contribuente all’accertamento con adesione “ ai 

sensi dell’art. 5 del D.lgs. 19 giugno 1997 n 218”. Un primo strumento di tutela 
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da parte del contribuente si manifesta nella fase di dichiarazione, in questa sede 

i contribuenti che hanno inserito nelle scritture contabili ricavi e compensi in-

feriori rispetto a quello risultante dagli studi di settore e che hanno ricevuto 

dall’Amministrazione Finanziaria atti di accertamento possono evitare 

quest’ultimo incrementando i ricavi e i compensi in sede di dichiarazione dei 

redditi e incrementando i corrispettivi nella dichiarazione annuale IVA, è il c.d. 

ravvedimento operoso ai fini amministrativi52. L’adeguamento varia a seconda 

si stia procedendo al calcolo IVA o IRAP, dal punto di vista pratico l’adegua-

mento ai valori indicati dagli studi di settore va effettuato indicando i maggior 

ricavi nell’apposito rigo “corrispettivi non annotati nelle scritture contabili” nel 

quadro del reddito d’impresa del modello Unico. Ai fini IRAP i maggior ricavi 

a seguito dell’adeguamento non essendo inseriti nel conto economico sono ir-

rilevanti ai fini dell’imposta in questione, ai fini IVA invece è data la possibilità 

di effettuare l’adeguamento entro il termine della presentazione della dichiara-

zione annuale IVA53  o comunque entro il termine previsto per la presentazione 

della dichiarazione dei redditi sia per le persone fisiche che per le società di 

persone in caso di presentazione del Modello Unico. In caso di adeguamento 

spontaneo del contribuente al valore puntuale l’Ufficio dell’Amministrazione 

Finanziaria potrà procedere ad accertamento in base agli studi solo se sarà in 

grado di rettificare, sulla base di prove documentali certe, i dati presi per l’ap-

plicazione di Ge.Ri.Co.  Al contrario invece in caso di adeguamento all’interno 

dell’intervallo di confidenza e non al valore puntuale l’Ufficio potrà chiedere 

                                                 
52   Le modalità di adeguamento sono indicate nelle istruzione per la compilazione del modello della di-

chiarazione, in alcuni casi può accadere che a seguito dell’ adeguamento l’ammontare dei ricavi, compensi 

del periodo d’imposta superi i limiti del regime semplificato per il periodo d’imposta successivo, in questo 

caso non sorge l’obbligo di osservare gli adempimenti previsti per il regime ordinario di contabilità. 

L’accertamento per studi di settore; Le presunzioni, La difesa del contribuente, La rilevanza processuale, 

Saverio Capolupo, Mario Capolupo. Pag 216 

53 In questa ipotesi è dovuta una maggiorazione fissa a titolo di interessi , i maggiori corrispettivi dovranno 

essere inseriti in un’apposita sezione del registro delle fatture/corrispettivi, e versati tramite un apposito 

codice tributo. 
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giustificazioni sui motivi dell’adeguamento parziale e non al valore puntuale.  

L’amministrazione Finanziaria avendo già a disposizione le dichiarazione ef-

fettua una selezione dei contribuenti che non si sono adeguati emanando nei 

confronti di essi un avviso di accertamento basato sul mero scostamento, dal 

punto di vista storico già con gli accertamenti della legge Visentini Ter gli uf-

fici dovevano far precedere la notifica dell’atto impositivo dalla  possibilità per 

il contribuente di richiedere chiarimenti o comunque giustificare lo scosta-

mento tra quanto dichiarato e quanto presunto. Oltre al dialogo con i rappre-

sentanti di categoria l’Amministrazione Finanziaria da sempre ha tentato di fa-

vorire l’instaurazione del contraddittorio del contribuente attraverso il procedi-

mento di accertamento con adesione volto a favorire il dialogo tra fisco e con-

tribuente; questa fase è di fondamentale importanza in quanto permette al con-

tribuente di valutare l’effettiva pretesa tributaria del fisco e l’eventuale conve-

nienza ad instaurare un contenzioso che potrebbe protrarsi eccessivamente nel 

tempo. Il contribuente che voglia dimostrare l’inaffidabilità dell’atto di accer-

tamento ha dunque l’obbligo di prendere l’iniziativa e di dimostrare l’impossi-

bilità delle presunzioni, a prova di ciò il contribuente può fornire prova contra-

ria per contrastare la presunzione semplice fornita dal fisco, il contribuente può 

inoltre documentare le ragioni per cui l’ammontare dei compensi dichiarati ri-

sulti inferiore a quello determinato dagli studi o comunque giustificare le ra-

gioni dello scostamento54. Nel caso già descritto in cui il contribuente non si 

adegui ai valori risultanti dagli studi di settore il fisco emette l’avviso di accer-

tamento, da qui possono delinearsi due situazioni, può succedere che la proce-

dura di accertamento con adesione resti inapplicata in quanto non si sia riuscito 

a raggiungere l’accordo tra le parti o in casi estremi la controparte non abbia 

                                                 
54 Secondo la sentenza  Cass. Civ. Sez Trib. 30 giugno 2011, n.14365 “ Nel caso in cui il contribuente in-

vitato al contradittorio non sia comparso, l’ufficio può emettere l’avviso di accertamento sulla base dei 

dati disponibili dello scostamento tra dati del contribuente e dati dello studio di settore, in questo caso 

spetterà al contribuente in sede di contenzioso dimostrare l’onere della prova contrario”.  
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aderito neanche all’invito a comparire da parte dell’Amministrazione Finan-

ziaria.  Il mancato adeguamento non esonera il contribuente dal rischio dell’ac-

certamento non essendo ipotizzabile che il Fisco rinunci alla sua pretesa era-

riale, ecco dunque che vengono a delinearsi le prime fasi di contenzioso dinanzi 

al giudice tributario. Nella fase del contenzioso possono delinearsi una serie di 

aspetti a tutela del contribuente, una prima tesi a tutela del contribuente è quella 

fornita dall’assunzione in tema di studi di settore per cui la mera situazione di 

non congruità non possa da sola fondare l’accertamento e rettificare il reddito 

del contribuente, a conferma di ciò vi sono quattro sentenze pronunciate a Se-

zioni Unite dalla Corte di Cassazione55 le quali hanno fissato il principio giuri-

dico secondo cui in materia di accertamenti induttivi sia obbligatoria l’instau-

razione del contraddittorio tra le parti.  A questo punto saranno gli uffici che 

nella fase del contraddittorio dovranno valutare fatti e circostanze presentate 

motivando e gisutificando la proprio scelta e al fine di giungere al termine del 

contraddittorio alla soluzione più equa e condivisa possibile. La logica degli 

studi di settore permette al fisco di emettere provvedimenti basandosi “sempli-

cemente” sullo scarto tra ricavi dichiarati e ricavi presunti, proprio per questo 

è necessario che l’atto sia motivato e ed e necessario che sia il fisco, sia il con-

tribuente possano dimostrarne il fondamento e proprio questo di conseguenza 

uno degli aspetti più importanti della disciplina in questione. Una volta che il 

fisco rileva che l’ammontare dei compensi o dei ricavi sia inferiore al livello 

atteso desunto dagli studi di settore possono accadere due scenari già visti: il 

contribuente può spontaneamente adeguarsi al livello presunto di ricavi, inte-

grando i ricavi e i compensi esposti nella dichiarazione come già analizzato e 

descritto in precedenza,  oppure il contribuente viene a configurarsi come non 

congruo qualora non decida di adeguarsi spontaneamente allo studio di settore. 

La seconda ipotesi delineata è quella in cui esista una differenza sostanziale tra 

                                                 
55 Cfr. sent. Nn. 26635, 26636, 26637, 26638 del 18 Dicembre 2009 Ipsoa Online 
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i ricavi contabilizzati ed i ricavi presunti senza che il contribuente abbia intra-

preso la strada dell’adeguamento spontaneo. Approfondendo quest’ultimo 

aspetto nel nostro sistema vediamo come l’adeguamento spontaneo abbia ca-

rattere di piena volontarietà senza alcun vincolo ed obbligo a carico del contri-

buente, tuttavia è chiaro come un contribuente che venga a trovarsi in una po-

sizione di non congruità venga spinto all’adeguamento per timore di subire un 

ulteriore azione accertativa del fisco, ad oggi dunque la disciplina in vigore non 

obbliga all’adeguamento ma lo raccomanda apertamente anche sulla base di 

disposizioni che in qualche misura cristallizzano l’esercizio del potere di ac-

certamento56. Nei casi appena delineati dunque, a meno di eventuale adegua-

mento spontaneo del contribuente, si procede per la strada del contenzioso, in 

questa fase i contribuenti dovranno fornire elementi oggettivi e soggettivi dav-

vero significativi per far sì che il contraddittorio venga chiuso con ricavi e vo-

lume d’affari inferiore al minimo consentito57. L’aspetto cardine del rapporto 

tra Amministrazione Finanziaria e contribuente come è già stato in parte deli-

neato è rappresentato dall’accertamento con adesione58, quest’ultimo è entrato 

nel nostro ordinamento con  D.lgs. 30 settembre 1994, n.564 convertito con 

modificazioni  dalla L.30 novembre 1994, n 656 tale istituto  prevede la possi-

bilità di un accordo tra il Fisco e il contribuente per la determinazione del de-

bito d’imposta al fine di garantire un adeguato mezzo deflattivo del conten-

                                                 
56 “I soggetti sottoposti all’applicazione degli studi di settore” Mauro Beghin. 

57 Trattandosi di valori medi gli uffici potranno accettare la possibilità che il contribuente dichiari una red-

ditività media inferiore, per raggiungere questo obiettivo sono utilizzabili due parametri, quello della “con-

gruità” intesa come allineamento rispetto al comportamento normale dei soggetti che si trovano in condi-

zioni simili, e “coerenza” considerata come coincidenza dei dati di bilancio e strutturali ai valori di riferi-

mento credibili. 

58 Si basa su una pluralità di circolari, tra le quali un delle più importanti è la seguente: circolare n. 65/2001 

seconda la quale: “l’esito del contraddittorio è suscettibile di incidere sulla pretesa fiscale (…), solo qua-

lora siano stati adottati dal contribuente, in tale sede, nuovi elementi di valutazione rispetto a quelli già 

conosciuti e quindi valutabili dall’ufficio in dipendenza dell’istruttoria svolta”. 
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zioso, incrementare il gettito erariale e correggere le esperienze negative pre-

cedenti in ambito di rapporti Amministrazione Finanziaria-Contribuente, in 

questa fase viene messa in discussione la pretesa fiscale e viene intrapresa la 

strada che potrebbe portare alla sua eliminazione parziale o totale. I caratteri 

rinnovati e non più critici dell’accertamento per adesione e i segnali incorag-

gianti registrati nei primi anni di applicazione dello stesso  rispetto ad un pas-

sato non proprio roseo, hanno portato l’Amministrazione Finanziaria ad incen-

tivare il più possibile tale strumento, il Fisco si è basato sulla possibilità di 

inviare al contribuente un invito al contraddittorio contenente gli elementi rile-

vanti ai fini dell’accertamento con lo scopo di arrivare ad una definizione age-

volata e concordante tra le parti in questione. L’accertamento con adesione si 

fonda sulla presenza della motivazione, con questo atto l’Amministrazione Fi-

nanziaria rinuncia parzialmente alla propria pretesa in seguito all’accoglimento 

delle tesi fornite dal contribuente, tale motivazioni dovranno contenere nel det-

taglio gli elementi che hanno portato al ridimensionamento della pretesa tribu-

taria rendendo visibile al contribuente e all’Amministrazione Finanziaria i pas-

saggi giuridici che hanno portato a tale soluzione condivisa. Il contraddittorio 

rappresenta un aspetto fondamentale del rapporto tra Amministrazione Finan-

ziaria e Fisco59, come abbiamo appena visto esso può instaurarsi attraverso il 

procedimento di accertamento con adesione, in alternativa il contribuente ha il 

dovere di attivarsi per dimostrare la nullità delle pretese tributarie e fornire allo 

stesso tempo altre presunzioni a suo favore con le quali si evidenziano le reali 

situazioni della società e la motivazione per cui debba essere esclusa la sua 

                                                 
59 Con la circ. 14 aprile 2010 n, 19 L’Agenzia delle Entrate ha chiarito che: 

• Il contraddittorio consente all’ufficio di commisurare alla concreta realtà economica del contri-

buente la presunzione indotta dallo scostamento rilevato; 

• L’ufficio ha l’obbligo di invitare il contribuente “nel rispetto delle regole del giusto procedi-

mento e del principio di cooperazione tra amministrazione finanziaria e contribuente a fornire in 

contraddittorio i propri chiarimenti. 

• La mancata attivazione del contraddittorio comporta l’assenza di un elemento essenziale e im-

prescindibile del giusto procedimento che legittima l’azione amministrativa. 
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realtà da quella considerata “normale” dallo studio. In questa fase di collabo-

razione gli uffici finanziari sono in grado di approfondire e valutare le caratte-

ristiche dell’attività esercitata del contribuente e quindi di conseguenza adattare 

l’applicazione degli studi alle particolari situazioni dell’impresa, sarà in questa 

fase che il contribuente dovrà attivarsi per dimostrare attraverso opportune 

prove e caratteristiche peculiari dell’impresa che lo scostamento tra gli studi di 

settore e la propria posizione è da ritenersi infondata. La giurisprudenza avendo 

già definito il contraddittorio come strumento “indefettibile” a tutela del con-

tribuente ha riconosciuto allo stesso centralità nel rapporto tra contribuente e 

Amministrazione Finanziaria, dal punto di vista legislativo queste disposizioni 

trovano fondamento nell’art. 10 comma 3-bis, legge n. 147/1998, successiva-

mente modificato dalla legge n 311/2004 art. 1, comma 409, lett. b)60. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
60 Secondo tali disposizioni nell’ipotesi di cui al comma 1 l’ufficio prima della notifica dell’avviso di ac-

certamento invita il contribuente a comparire, ai sensi dell’art. 5 del D.lgs n.218 
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2.2. Ruolo dell’amministrazione, del contri-

buente e dei CAF 

Prima di vedere nel dettaglio i comportamenti che le controparti in causa come 

contribuente, Fisco e centri di assistenza fiscale hanno nel contenzioso vediamo di 

delineare in modo chiaro la ripartizione dell’onere della prova tra le parti: all’Am-

ministrazione finanziaria in primis spetta il compito di dimostrare che lo  studio di 

settore possa essere effettivamente applicato al caso in questione questo grazie 

all’assenza di elementi che escludano il contribuente dall’applicazione dello stu-

dio, inoltre l’Amministrazione Finanziaria dovrà dimostrare la correttezza dell’im-

putazione del contribuente al cluster di riferimento, dall’altra parte invece al con-

tribuente spetterà al contrario l’onere di dimostrare l’esistenza di particolari situa-

zioni che possano esonerare lo stesso dall’applicazione dello studio di settore in 

quanto non    rappresentativo della situazione del contribuente. Iniziando con il 

delineare il ruolo  dell’amministrazione finanziaria vediamo come quest’organo 

sia sottoposto all’adempimento di una serie di formalità affinché i provvedimenti 

emessi possano essere considerati legittimi, il ruolo dell’Amministrazione Finan-

ziaria può focalizzarsi su due aspetti principali delineati, da un lato l’obbligo di 

instaurare il  contraddittorio volto a favorire l’instaurazione del rapporto tra le 

parti, dall’altro l’obbligo della motivazione, in nessun caso il rapporto tra contri-

buente e Fisco potrà prescindere da questi aspetti appena evidenziati61.  Una prima 

tesi volta a delineare il ruolo del contribuente e gli aspetti a tutela dello stesso è 

quella fornita dall’assunzione in tema di studi di settore che la mera situazione di 

non congruità possa non da sola fondare l’accertamento e rettificare il reddito del 

                                                 
61 Circ. n. 19/E/2010 “La mancata indicazione delle ragioni per le quali sono stati disattesi i puntuali rilievi 

del contribuente non configura una carenza di motivazione dell’atto stesso quando tali ragioni sono comun-

que state esplicitate dall’ufficio in sede di contraddittorio e riportate nel relativo verbale ovvero siano co-

munque desumibili dal medesimo verbale consegnato al contribuente e quindi da questi conosciuto”. 
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contribuente, a conferma di ciò vi sono quattro sentenze già citate che costitui-

scono il fondamento del rapporto tra contribuente e Amministrazione Finanziaria 

pronunciate a Sezioni Unite dalla Corte di Cassazione62 che hanno fissato il prin-

cipio giuridico per cui in materia di accertamenti induttivi sia obbligatoria l’instau-

razione del contraddittorio tra le parti. Attraverso il contraddittorio il contribuente 

difende la propria posizione attraverso le proprie valutazioni con le quali può di-

mostrare che le caratteristiche del cluster al quale risulta assegnato non corrisponde 

effettivamente all’attività svolta del contribuente, oppure si può dimostrare la pe-

culiarità o la particolarità dell’attività svolta e il particolare contesto geografico in 

cui essa è situata. Il ruolo del contribuente invece entra in gioco nella fase dell’ade-

guamento agli studi di settore che può avvenire nel corso del periodo d’imposta o 

in sede di compilazione della dichiarazione annuale dei redditi, i contribuenti rien-

tranti nell’ambito di applicazione degli studi di settore comunicano in un apposito 

“modello” il cluster di appartenenza,  la congruità dei ricavi e compensi dichiarati 

all’intervallo di confidenza,  ed infine la coerenza rispetto agli intervalli di valori 

dei principali indicatori economici63. La finalità di tale modello è quella di creare 

                                                 
62 Cfr. sent. Nn. 26635, 26636, 26637, 26638 del 18 Dicembre 2009 Ipsoa Online 

63 Agenzia delle Entrate; “Modello per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli 

studi di settore”. Il modello deve essere presentato dai soggetti ai quali si applicano gli studi di settore.  

Sono tenuti alla presentazione del modello, pur essendo nei loro confronti preclusa l’attività di accertamento 

basata sugli studi di settore, anche: 

1. i contribuenti che determinano il reddito con criteri “forfetari”, che non devono però compilare la parte 

relativa ai dati contabili (quadro F per le imprese oppure quadro G per gli esercenti arti e professioni). I 

dati comunicati saranno utilizzati per valutare se le caratteristiche strutturali dell’impresa sono coerenti con 

i ricavi o compensi dichiarati; 

2. i contribuenti che dichiarano un volume di ricavi (articolo 85, comma 1, esclusi quelli di cui alle lettere 

c), d) ed e) del Tuir), oppure compensi (articolo 54, comma 1, del Tuir), di ammontare superiore a 5.164.569 

euro e fino a 7.500.000 euro. Le informazioni richieste saranno utilizzate per la successiva fase di analisi 

per l’evoluzione degli studi di settore; 

3. i contribuenti che rientrano nei casi di cessazione dell’attività, di liquidazione ordinaria oppure che si 

trovano in un periodo di non normale svolgimento dell’attività (ad eccezione delle ipotesi di liquidazione 

coatta amministrativa o fallimentare). 
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una struttura intermedia tra contribuente e Amministrazione Finanziaria garan-

tendo da un lato il corretto adempimento di obblighi tributari e dall’altro agevolare 

il fisco nella scelta dei contribuenti da sottoporre a controlli mirati, a questo punto  

entrano in scena i professionisti  e i Centri di assistenza fiscale abilitati che rila-

sciano su richiesta del contribuente certificati con cui asseverano la corrispondenza 

degli elementi indicati nei modelli degli studi di settore a quelli delle risultanze 

contabili del contribuente, il rilascio del visto impedisce la rettifica delle dichiara-

zioni con il metodo induttivo, e inoltre blocca la riscossione fino alla sentenza di 

primo grado64. Nel caso di compilazione errata del visto di conformità il contri-

buente può rimediarvi presentando l’istituto del ravvedimento operoso benefi-

ciando della riduzione delle sanzioni.65 Più nel dettaglio il  rilascio del visto di 

conformità implica il riscontro della corrispondenza dei dati esposti nella dichia-

razione alle risultanze della relativa documentazione e alle disposizioni che disci-

plinano gli oneri deducibili e detraibili, le detrazioni e i crediti d’imposta, lo scom-

puto delle ritenute d’acconto66.Questa fase di collaborazione tra contribuente, pro-

fessionisti abilitati e centri di assistenza fiscale viene definita fase di “assevera-

zione” si tratta di una fase in cui si cerca di verificare in sede di dichiarazione dei 

                                                 
Per i contribuenti che si trovano in un periodo di non normale svolgimento dell’attività (ad eccezione delle 

ipotesi di liquidazione ordinaria) è richiesta la compilazione del modello studi di settore con l’indicazione, 

nell’apposita scheda “Note aggiuntive” dell’applicazione 

GERICO, della motivazione che ha impedito lo svolgimento dell’attività economica in maniera regolare. 

Si fa presente, inoltre, che i contribuenti che si trovano in un periodo di non normale svolgimento dell’at-

tività e non dispongono di alcuni dati fondamentali per il calcolo in GERICO della congruità, devono limi-

tarsi a salvare la posizione e trasmetterla in allegato ad UNICO. 

64 “I professionisti, i CAF e i dipendenti delle associazioni di categoria possono rilasciare anche l’attesta-

zione delle cause giustificanti la non congruità dei ricavi o dei compensi dichiarati rispetto a quelli deri-

vanti dall’applicazione degli studi di settore” A riguardo si veda: “Verifica accertamento riscossione e 

azioni a tutela del contribuente” Giuseppe Napoli- Silvia Rocchi.  

65 Risoluzione Agenzia delle Entrate n.8/2012 

66 L’accertamento per studi di settore; Le presunzioni, La difesa del contribuente, La rilevanza proces-

suale, Saverio Capolupo, Mario Capolupo. 
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redditi la veridicità dei dati contabili ed extracontabili rilevanti ai fini dell’appli-

cazione degli studi di settore. L’attività di asseverazione che sia essa svolta da CAF 

o professionisti abilitati implica quattro aspetti67: 

• Come già detto, il riscontro della corrispondenza dei dati esposti nella 

dichiarazione alle risultanze della relativa documentazione e alle dispo-

sizioni che disciplinano gli oneri deducibili e detraibili, le detrazioni e i 

crediti d’imposta, lo scomputo delle ritenute d’acconto, mentre per 

quanto riguarda i controlli sulle dichiarazioni ai fini IVA , IRAP, tali 

controlli sono finalizzati a evitare errori materiali e di calcolo nella de-

terminazione dell’imposta, nonché del riporto delle eccedenze risultanti 

dalle precedenti dichiarazioni; 

• La verifica della regolare tenuta e conservazione delle scritture contabili 

obbligatorie ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta sul valore 

aggiunto;  

• La verifica della corrispondenza dei dati esposti nella dichiarazione alle 

risultanze delle scritture contabili e inoltre di queste ultime alla relativa 

documentazione; 

• Attestazione della congruità dell’ammontare dei ricavi dichiarati a 

quelli determinabili sulla base degli studi di settore ovvero l’attestazione 

di cause che giustificano l’eventuale scostamento.68 

 

Come è stato già detto l’interposizione di un terzo soggetto tra contribuente e 

fisco ha come finalità quella in parte di agevolare il contribuente e in parte di 

fare dei controlli a campione da parte dell’Amministrazione Finanziaria, 

quest’ultima diversifica i controlli e razionalizza le risorse impiegate al con-

trollo stesso senza comunque far venire meno un’adeguata e coerente azione di 

                                                 
67  
68 Tali attività possono essere svolta sia dai CAF ai sensi dell’art. 32 1°comma, lettere d), e), f) dglgs n. 

241/97 , nonché  dai professionisti di cui all’art. 3 comma 3° lettere a), b) D.P.R. 22 luglio 1998 n. 322. 
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controllo. I soggetti interposti, CAF o professionisti che siano, vengono infor-

mati telematicamente delle richieste di documenti o chiarimenti al contribuente 

conseguenti all’attivazione del controllo formale della dichiarazione presentata 

in maniera tale che il soggetto che ha prestato assistenza fiscale al contribuente 

possa valutare se le cause dello scostamento o delle violazioni siano ad esso 

imputabili o meno, al riguardo è prevista l’applicazione di una sanzione ammi-

nistrativa  nei confronti degli intermediari che hanno rilasciato un visto di con-

formità infedele  che non corrisponda ad una situazione veritiera, inoltre nel 

caso di violazioni ripetute e gravi viene vietata la possibilità di rilasciare il visto 

all’intermediario stesso. Restando in tema di adempimenti spontanei del con-

tribuente è bene ricordare come  con il d.l. 2 marzo del 2012, n.16 è stato mo-

dificato l’art 39, lett. d-ter del d.P.R. 600/1973 che già prevedeva la possibilità 

per l’amministrazione finanziaria di procedere con la metodologia dell’accer-

tamento induttivo nei confronti dei soggetti che non presentavano il modello 

degli studi di settore e comunque lo presentavano con dati sbagliati o indica-

vano cause di esclusione o inapplicabilità non sussistenti, in particolare sono 

state stabilite le nuove casistiche in cui è possibile ricorrere all’accertamento 

induttivo, mentre  sono rimaste invariate le cause principali giustificative 

dell’accertamento induttivo ossia l’indicazione da parte del contribuente di 

cause di esclusione non sussistenti e la mancata presentazione dei modelli di 

comunicazione dei dati degli studi di settore, in più è stata stabilità un ulteriore 

causa che giustifica l’accertamento induttivo è il caso in cui l’infedele compi-

lazione dei modelli comporti uno scostamento superiore al 15% o ad  euro 

50.000 tra ricavi stimati applicando gli studi di settore sulla base dei dati cor-

retti e quelli stimati sulla base dei dati indicati in dichiarazione. 
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2.3. Obsolescenza, Critiche agli studi di settore 

Gli studi di settore non rappresentano uno strumento perfetto, esistono infatti 

diverse cause di inefficienza che nel tempo hanno portato le associazioni dei 

contribuenti, gli ordini professionali e in alcuni casi anche parte della giuri-

sprudenza a mettere in discussione lo strumento tanto voluto e proclamato 

dall’Amministrazione Finanziaria. Inizialmente istituiti come semplici stru-

menti presuntivi del reddito nel tempo hanno assunto un vero e proprio carat-

tere imposizione da parte dell’amministrazione finanziaria suscitando reazioni 

negative da parte dei contribuenti.  Tra gli elementi di critica ed inefficienza 

degli studi di settore forse il più attuale e discusso è dato dal contesto econo-

mico in cui ci troviamo, la famosa crisi finanziaria del 200969 che ormai sembra 

essere in parte superata ed ha influito non poco sulle attività commerciali dei 

contribuenti, quest’ultimi hanno da sempre preso posizioni di contrasto nei 

confronti dello strumento presuntivo ritenendo in parte giustificata la flessione 

dei propri ricavi, è pure vero che la crisi globale ha influenzato è non poco le 

attività imprenditoriali, ma a è da ritenere quasi impossibile  che l’Amministra-

zione Finanziaria non abbia tenuto conto di questa serie di eventi  a livello 

mondiale. E proprio in questi anni che le associazioni di categoria hanno ri-

chiesto agli esecutivi dell’epoca una revisione sostanziale degli studi di settore, 

oltre la semplice revisione triennale degli studi, in particolare secondo i rappre-

sentanti di categorie in queste fasi di crisi il rischio era che la percentuale di 

soggetti non congrui aumentasse in maniera esponenziale. A queste richieste 

dei contribuenti l’esecutivo ha reagito attraverso l’emanazione dei cosiddetti 

correttivi anticrisi, ossia dei correttivi congiunturali capaci di leggere le reali 

situazioni degli imprenditori ancora alle prese con la crisi economico-finanzia-

ria. I correttivi possono essere classificati in correttivi di settore, individuali e 

                                                 
69 La grande recessione è una crisi economica mondiale che prese avvio negli Stati Uniti d'America nel 

2007 in seguito a una crisi del mercato immobiliare innescata dallo scoppio di una bolla immobiliare 

(crisi dei mutui subprime) producendo a catena una grave crisi finanziaria nell'economia americana. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Recessione
https://it.wikipedia.org/wiki/Stati_Uniti_d%27America
https://it.wikipedia.org/wiki/Mercato_immobiliare
https://it.wikipedia.org/wiki/Bolla_immobiliare
https://it.wikipedia.org/wiki/Crisi_dei_subprime
https://it.wikipedia.org/wiki/Crisi_finanziaria
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territoriali; i primi sono i più diffusi e applicati a tutti i soggetti non congrui, la 

loro funzione è quella di considerare la contrazione dei margini e della redditi-

vità per imprese e professionisti, i correttivi individuali invece si aggiungono a 

quelli previsti per il singolo settore e misurano la riduzione della produttività 

dell’anno di emanazione rispetto ai 3 anni precedenti, infine, i correttivi terri-

toriali che agiscono sempre sulla riduzione dei margini e della redditività con 

lo scopo di differenziare il risultato in relazione all’area geografica di apparte-

nenza dell’impresa. In questa fase è fondamentale il supporto delle associazioni 

di categoria che dovranno fornire le caratteristiche delle imprese alla SOSE70 

per costruire al meglio i correttivi e tarare al meglio gli studi di settore anno 

per anno. Oltre ai correttivi anticrisi sono presenti anche altre varianti corret-

tive, esistono dei casi in cui la realtà economica del contribuente  può risultare 

distorta o in parte non rappresentativa delle realtà, infatti in presenza di parti-

colari situazioni , i meccanismi di calcolo degli studi non colgono in maniera 

adeguata la specifica realtà economica che lo studio inizialmente aveva inten-

zione di rappresentare, proprio per ciò l’Amministrazione Finanziaria ha ema-

nato alcuni correttivi per limitare queste problematiche. Tali correttivi o ridu-

zioni come abbiamo accennato in precedenza hanno il compito di ridurre il 

valore della variabile all’interno della funzione di regressione, questi correttivi 

possono riguardare sia tutte le attività in generale, sia attività specifiche, ad 

esempio correttivi possono riguardare la localizzazione distinguendo all’in-

terno dello stesso comune singoli quartieri, oppure la distinzione all’interno del 

rapporto lavorativo delle figure degli apprendisti dalle altre mansioni aziendali. 

Tornando alle defezioni dello strumento degli studi di settore vi è un altro 

                                                 
70 La Sose – Soluzioni per il Sistema Economico Spa è una Società per Azioni costituita dal Ministero 

dell'Economia e delle Finanze (88%) e dalla Banca d'Italia (12%), in base all'art. 10, comma 12 della 

legge 146 dell'8/5/1998. La Società, operativa dal 1999, svolge le attività relative alla costruzione, realiz-

zazione e aggiornamento degli studi di settore, nonché ogni altra attività di analisi strategica dei dati e di 

supporto metodologico all'Amministrazione finanziaria in materia tributaria e di economia d'impresa, al 

fine di creare sistemi di prevenzione dell'evasione, nonché di determinare i fabbisogni standard in attua-

zione del federalismo fiscale. 
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aspetto da considerare, è la già citata  possibilità del contribuente di inserire i 

dati della propria attività in piena ed autonoma libertà, in questa ipotesi po-

trebbe venir meno l’affidabilità delle variabili e dei regressori utilizzati nella 

formulazione degli studi di settore, considerando infatti i già compromessi rap-

porti tra Amministrazione finanziaria risulta difficile che i contribuenti forni-

scano al Fisco dati rispecchianti a pieno la loro realtà produttiva, altra critica 

infine può essere collegata all’eccessiva staticità degli studi, che possono rap-

presentare adeguatamente la reale situazione imprenditoriale in alcuni anni ma 

possono invece rappresentare in modo non veritiero le situazione negli anni 

successivi. A queste due principali criticità l’Amministrazione Finanziaria ha 

tentato di porre rimedio cercando di fare controlli a campione in sede di pre-

sentazione dei dati dei contribuenti, per quanto riguarda la fase volontaria di 

compilazione degli studi cercando in parte di intimorire il contribuente, mentre 

per la fase di revisione temporale come si è già detto nel precedente capitolo la 

finanziaria del 2005 ha tentato di porre rimedio alla problematica dell’obsole-

scenza favorendo la revisione triennale dello strumento degli studi di settore. 

Come abbiamo visto in questo capitolo nella fase contraddittoria dell’accerta-

mento con adesione le osservazioni formulate dai contribuenti i quali tentano 

di giustificare in parte o completamente lo scostamento dai valori normali ven-

gono attentamente valutate tenendo in considerazione la concreta situazione 

dell’impresa, questa fase culminerà nella motivazione specifica dell’accogli-

mento e del rigetto della formulazione del contribuente. Arrivati a questo punto 

la criticità degli studi può essere parzialmente risolta attraverso l’introduzione 

di alcune circostanze ed aspetti già emersi in sede di elaborazione degli studi 

di settore, circostanze che tengono conto di elementi di carattere generale e 

specifico71. Le criticità sono: 

                                                 
71 L’accertamento per studi di settore; Le presunzioni, La difesa del contribuente, La rilevanza proces-

suale, Saverio Capolupo, Mario Capolupo. 
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• Gli effetti che la localizzazione dell’impresa può avere nell’ambito del 

territorio comunale di operatività dell’impresa che non è colta in via au-

tomatica dagli studi di settore; 

• La condizione di marginalità economica che caratterizza le imprese in-

dividuali condotte da “anziani” imprenditori che svolgono l’attività se-

condo logiche non strettamente economiche che le differenziano dalle 

altre imprese appartenenti allo stesso settore; 

• L’opportunità di verificare che in fase di applicazione degli studi di set-

tore il software Ge.Ri.Co. abbia correttamente classificato il contri-

buente nell’ambito dei diversi tipi d’impresa individuati dallo studio di 

settore e di conseguenza l’inserimento nel più adeguato cluster di riferi-

mento; 

• L’eventuale attribuzione a un gruppo omogeneo che non corrisponde 

alle caratteristiche aziendali del contribuente potrebbe essere sintomo di 

anomalie nell’applicazione dello studio che devono essere attentamente 

considerate per valutare se lo studio sia effettivamente in grado di rap-

presentare in modo adeguato la realtà del contribuente esaminato. 

 

Ultima critica agli studi e quella che quella situazione che può venire a de-

linaersi in dei casi particolari, in alcune occasioni infatti può accadere che 

in seguito alla determinazione del reddito dell’impresa i risultati di bilancio 

non risultino coerenti con i valori degli studi stessi, sono situazioni partico-

lari di imprenditori che pur non risultando coerenti abbiano mostrato ap-

pieno la fedeltà del loro operato indicando dati realistici in tutte le fasi di 

richiesta dell’Amministrazione Finanziaria, in questi casi, valutati adegua-

tamente, il contribuente pur non risultante coerente con gli studi non si tro-

verà a doversi adeguare alle risultante previste in maniera induttiva in 

quanto i dati dichiarati corrispondono effettivamente alla realtà. 
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Capitolo 3 

Indici Sintetici di Affidabilità 

3.1. Recenti interventi normativi, restyling degli 

studi di settore 

Le recenti elezioni politiche di marzo hanno contribuito e non poco ad alimentare 

l’incertezza del rapporto Fisco-Contribuente,  a conferma di ciò c’è stata la volontà 

delle forze politiche e delle varie associazioni di categoria di procedere al rinno-

vamento degli strumenti di determinazione induttiva del reddito, da un lato le as-

sociazioni di categoria con l’ODCEC da sempre ritengono che questi strumenti 

non siano rappresentativi della realtà, dall’altro lato le forze politiche a prescindere 

dall’orientamento politico hanno promesso in caso di guida dell’esecutivo di ri-

muovere lo strumento degli studi di settore, insieme allo spesometro e al reddito-

metro tutti strumenti a loro detta ormai logori ed inefficaci che non hanno fatto 

altro che compromettere il rapporto tra i contribuenti e l’Amministrazione Finan-

ziaria. Dopo aver delineato il periodo attuale ora vediamo nel dettaglio gli inter-

venti normativi attuali sul tema affrontato nel lavoro di tesi, l’Amministrazione 

Finanziaria con l’intervento del 31 gennaio 2018 ha provveduto all’emanazione 

dei 193 modelli necessari per l’applicazione degli studi di settore, si è trattato degli 

ultimi modelli predisposti dall’Agenzia delle Entrate dato che quest’ultima ha pre-

visto che  a partire dall’anno 2019 gli studi di settore vengano sostituiti dai nuovi 

indici sintetici di affidabilità fiscale previsti dall'articolo 9-bis del decreto-legge 24 

aprile 2017 n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96. 
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Il termine ultimo per l'invio telematico del modello Studi di settore 2018 è il ter-

mine della dichiarazione dei redditi 2018, per cui la scadenza studi di settore è 

entro il 31 ottobre 2018, quest’ultima applicazione porterà finalmente all’entrata 

in vigore dalle successive dichiarazioni dei redditi dei nuovi indici. Inizialmente 

le intenzioni dell’esecutivo erano quelle di provvedere immediatamente all’appli-

cazione degli indici la conferma viene dal fatto che nel corso dell’anno passato era 

stata molto vicina all’emanazione primi 70 indicatori sintetici di affidabilità fiscale 

(Isa), sempre nel corso del 2017 tuttavia il Governo e l’Amministrazione Finan-

ziaria attraverso un emendamento alla manovra di bilancio ha applicato il corret-

tivo al Ddl di bilancio con cui rinviare di un anno l’operazione di introduzione 

degli indici sintetici di affidabilità fiscale, la motivazione alla base di questa scelta 

sembra essere stata l’impossibilità di applicare questi nuovi correttivi a un  numero 

molto ampio di partite Iva senza creare non pochi problemi e malcontenti tra i 

contribuenti. Altra novità in ambito legislativo è stata prevista dal decreto del 23 

marzo 2018 del Ministero dell'Economia e delle Finanze pubblicato in Gazzetta 

Ufficiale n.76 del 31 marzo 2018  con cui sono state apportate le modifiche per i 

contribuenti che svolgono attività d’impresa in forma semplificata quest’ultime 

infatti, non sono mai esonerate dall’inventario di magazzino a fine anno e, deter-

minando il reddito secondo il principio di cassa, sono obbligate ad indicare, in ogni 

caso, il valore delle rimanenze, questi correttivi hanno lo scopo di normalizzare il 

risultato di Ge.Ri.Co che rimane ancorato ai criteri di competenza con il nuovo 

regime contabile di cassa applicabile per i contribuenti in semplificata dal periodo 

d’imposta 201772 . Nell'Allegato denominato "Nota tecnica e metodologica" ven-

gono individuati quali sono gli indicatori per i quali la determinazione dei valori 

di coerenza può essere influenzata e distorta dal passaggio al regime di cassa , i 

correttivi hanno previsto in particolare che i contribuenti in regime di contabilità 

semplificata dichiarino anche il valore delle esistenze iniziali e delle rimanenze 

finali, inoltre sotto il profilo strettamente operativo e con l’intenzione di favorire 

                                                 
72 Articolo 66 del Tuir 

https://www.guidafisco.it/studi-settore-istruzioni-compilazione-modello-860
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2018-03-31&atto.codiceRedazionale=18A02317&elenco30giorni=false
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2018-03-31&atto.codiceRedazionale=18A02317&elenco30giorni=false
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2018-03-31&atto.codiceRedazionale=18A02317&elenco30giorni=false
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il passaggio agli Isa sono stati individuati cinque correttivi che combinati determi-

nano un coefficiente che moltiplicato per il ricavo puntuale  e quello minimo am-

missibile esprime il nuovo valore da porre a confronto con i ricavi dichiarati al fine 

di valutare la congruità o meno del contribuente. Il primo correttivo è quello gene-

rale di cassa che ha come finalità quella di ricondurre le variabili utilizzate in 

Ge.Ri.Co per quanto possibile dal regime di cassa al regime di competenza, il se-

condo correttivo denominato vendite B2B tiene conto delle lunghezza dei tempi di 

vendite con operatori della pubblica amministrazione in applicazione del reverse 

charge, molto simile a questo e il correttivo B2PA che monitora i tempi di paga-

mento per le cessioni con i soggetti della PA, ed infine ci sono i correttivi settoriali 

che considerano la durata media dei credit e debiti dei singoli cluster ai quali ap-

partengono i contribuenti  e inoltre tengono conto dei correttivi derivanti anche del 

luogo di riferimento. Tornando al passaggio ormai ampiamente delineato dagli 

studi di settore agli Isa riflettendo sembra   in effetti di essere arrivati ad un punto 

di arrivo, spetterà al prossimo esecutivo e al Ministero dell’Economia e delle Fi-

nanze decidere se procedere con una corretta e uniforme prima applicazione degli 

indici per tutti i contribuenti, o se continuare con ulteriori proroghe nelle succes-

sive manovre e annullare la decisone di applicazione degli Indici Sintetici di Affi-

dabilità. La finalità principale degli Isa è quella superare gli studi di settore che 

negli anni non sono stati ben accolti da contribuenti e associazioni di categoria , 

bisogna infatti ricordare che l’addio agli studi di settore è stato sostenuto e invocato 

da tutte le forze politiche e lo stesso processo di cambiamento si fonda sul passag-

gio da uno strumento come gli studi utilizzato ai fini dell’accertamento a un mec-

canismo di potenziamento della compliance  e di miglioramento del rapporto tra 

Amministrazione Finanziaria e contribuente come sono gli Isa. Gli obiettivi più 

volte dichiarati dal Fisco sono diversi, da un lato rendere più facile la compilazione 

autonoma del contribuente che in parte come abbiamo visto aveva già creato non 

pochi problemi, inoltre si ha come obiettivo quello di non chiedere dati già in pos-

sesso dell’amministrazione finanziaria e dunque ridurre le tempistiche ed arrivare 
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a prevedere meccanismi tali per ridurne progressivamente fino a eliminarne l’uti-

lizzo in sede di controllo per i contribuenti più virtuosi che si collocheranno su una 

scala alta di compliance. Dopo aver delineato i principi, l’evoluzione e gli aspetti 

contrastanti dello strumento cardine dell’accertamento presuntivo ora ci accin-

giamo ad affrontare le tematiche normative che negli ultimi due anni hanno rivo-

luzionato in parte i temi trattati. Con il passaggio dagli studi di settore ai nuovi 

indici sintetici di affidabilità fiscale non si abbandona la logica statistico-matema-

tica che ha caratterizzato il funzionamento degli attuali studi di settore si prospetta 

però un affinamento della metodologia statistico-economica, molto più innovativa  

e in grado di cogliere più aspetti e migliorie ottenuto nel tempo rispetto al passato 

dato i non pochi problemi riscontrati nell’applicazione dello strumento. 
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3.2. I primi indici sintetici di affidabilità (ISA) 

applicazione a partire dal 2019. 

La finalità degli Isa come si è già in parte accennato è quella di porre rimedio 

alle carenze degli studi di settore avviando un profondo cambiamento nella re-

lazione tra fisco e contribuente e seguendo il principio di attuazione di leale 

collaborazione fiscale previsto dallo statuto del contribuente e inoltre seguendo 

le linee della  giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unione Europea. Gli 

studi di settore quindi attraverso i nuovi Isa cambiano radicalmente passando 

da strumento di accertamento puro, a strumento di compliance, l’idea è quella 

di trasformare gli studi di settore in una sorta di pagella che verrà attribuita a 

ciascun contribuente con tanto di voto, di valutazione, che certificherà il grado 

di affidabilità fiscale di ogni cotnribuente. Prima di entrare nel dettaglio pos-

siamo dire che la finalità degli Isa in linee generali sono le seguenti:  ridurre i 

periodi di possibilità di accertamento nei confronti dei contribuenti, favorire 

dunque l’esclusione da accertamenti sintetici e induttivi e ottenere procedure 

semplificate per i rimborsi e le compensazioni dei crediti d’imposta. L’articolo 

9-bis del Dl 50/201773  ha disciplinato puntualmente gli aspetti riguardanti  

l’elaborazione, l’approvazione e l’applicazione dei nuovi Indici sintetici di af-

fidabilità fiscale (Isa), quest’intervento normativo ha previsto insieme al de-

butto degli Isa la cessazione degli effetti degli ormai superati parametri e degli 

studi di settore, l’articolo in esame disciplina attentamente il tentativo dell’Am-

ministrazione Finanziaria di avvicinarsi al contribuente e di favorire la traspa-

renza fiscale dello stesso,  nei suoi punti articolati recita come segue: “  Al fine 

                                                 
73 http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/Nsilib/Nsi/Schede/Dichiara-

zioni/Isa+2017/NPISA/Art.+9+bis/art+9+bis+decreto+legge+24+aprile+2017+n.+50.pdf  

Decreto-legge del 24/04/2017 n. 50 - Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli 

enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo. 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 95 del 24 aprile 2017 - supplemento ordinario,Art. 9 bis Indici sintetici 

di affidabilita' fiscale 

 

http://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b2EDE8235-A582-4D43-B44B-7A62D72DEECF%7d&codiceOrdinamento=200000900000200&articolo=Articolo%209%20bis
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7b2EDE8235-A582-4D43-B44B-7A62D72DEECF%7d&codiceOrdinamento=200000900000200&articolo=Articolo%209%20bis
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/Nsilib/Nsi/Schede/Dichiarazioni/Isa+2017/NPISA/Art.+9+bis/art+9+bis+decreto+legge+24+aprile+2017+n.+50.pdf
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/Nsilib/Nsi/Schede/Dichiarazioni/Isa+2017/NPISA/Art.+9+bis/art+9+bis+decreto+legge+24+aprile+2017+n.+50.pdf
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di favorire l'emersione spontanea delle basi imponibili e di stimolare l'assolvi-

mento degli obblighi tributari da parte dei contribuenti e il rafforzamento della 

collaborazione tra questi e l'Amministrazione finanziaria, anche con l'utilizzo 

di forme di comunicazione preventiva rispetto alle scadenze fiscali, sono isti-

tuiti indici sintetici di affidabilità fiscale per gli esercenti attività di impresa, 

arti o professioni, di seguito denominati «indici». Gli indici, elaborati con una 

metodologia basata su analisi di dati e informazioni relativi a più periodi d'im-

posta, rappresentano la sintesi di indicatori elementari tesi a verificare la nor-

malità e la coerenza della gestione aziendale o professionale, anche con rife-

rimento a diverse basi imponibili, ed esprimono su una scala da 1 a 10 il grado 

di affidabilità fiscale riconosciuto a ciascun contribuente, anche al fine di con-

sentire a quest'ultimo, sulla base dei dati dichiarati entro i termini ordinaria-

mente previsti, l'accesso al regime premiale di cui al comma 11”. Cosi come 

per gli studi di settore gli indici vengono  approvati con decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze entro il 31 dicembre del periodo d'imposta nel 

quale sono applicati ai fini della loro elaborazione è istituita una commissione 

di esperti, designati dallo stesso Ministro, tenuto anche conto delle segnalazioni 

dell'Amministrazione finanziaria, delle organizzazioni economiche di catego-

ria e degli ordini professionali tale  commissione è sentita nella fase di elabo-

razione e, prima dell'approvazione e della pubblicazione di ciascun indice, 

esprime il proprio parere sull’idoneità dello stesso a rappresentare la realtà cui 

si riferisce.si può notare come ci sia il coinvolgimento di molti più organi ri-

spetto agli studi di settore, inoltre altro aspetto differente e che gli indicatori 

sono stati generati facendo riferimento ad un arco temporale di otto periodi 

d’imposta dal 2008 al 2015 con la finalità di superare le attuali regressioni  

“Cross section” in favore dei modelli di regressione che utilizzano dati “Pa-

nel”74 quest’ultimi infatti permettono di cogliere fenomeni congiunturali che 

                                                 
74 I dati panel contengono più informazioni, producono stime piu efficienti dei parametri e consentono di 

individuare effetti non individuabili nei dati sezionali  consentono inoltre di studiare la dinamica delle re-

lazioni nel tempo. 
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possono aver influito nell’analisi dei dati così da permettere stime più consi-

stenti ed efficienti e precise incorporando direttamente nel risultato gli effetti 

del sistema economico, ciò comporterà che a differenza degli studi di settore 

in cui era necessario anno per anno l’applicazione dei correttivi , con gli Isa 

l’aggiornamento avverrà continuamente in automatico. Dunque in tema di ag-

giornamento e rinnovo la novità riguarda la revisione degli indici che non ha  

cadenza triennale ma vengono revisionati ogni due anni dalla loro prima appli-

cazione o comunque dall’ultima revisione, le variazioni continue in seguito agli 

andamenti dei mercati e del contesto economico vengono integrate annual-

mente entro il mese di febbraio del periodo d'imposta successivo a quello per 

il quale sono applicate. Per quanto riguarda invece la fase di formazione degli 

Isa i contribuenti sottoposti agli indici dichiarano spontaneamente dati econo-

mici, contabili e strutturali rilevanti per l'applicazione degli stessi, sulla base di 

quanto previsto dalla relativa documentazione tecnica e metodologica appro-

vata ogni anno con il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze,  al fine 

di fornire dati rilevanti per favorire la progettazione, la realizzazione, la costru-

zione e l'applicazione degli indici  si tratta dunque di una fase analoga a quella 

vista in precedenza per gli studi di settore in cui gli stessi contribuenti in fase 

dichiarativa forniscono le caratteristiche della propria attività, tornando agli Isa 

i dati forniti dal contribuente sono poi  acquisiti tramite le dichiarazioni , e 

custoditi presso l'anagrafe tributaria, le agenzie fiscali, l'Istituto nazionale della 

previdenza sociale, l'Ispettorato nazionale del lavoro e il Corpo della guardia 

di finanza. Come per gli studi di settore anche per gli Isa vi sono cause di non 

applicabilità , gli indici non si applicano ai periodi d'imposta nei quali il con-

tribuente ha iniziato o cessato l’attività ovvero non si trova in condizioni di 

normale svolgimento della stessa,  dichiara ricavi di cui all'articolo 85, comma 

1, esclusi quelli di cui alle lettere c), d) ed e), o compensi di cui all'articolo 54, 

comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-

dente della Repubblica, di ammontare superiore al limite stabilito dal decreto 
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di approvazione o revisione dei 22 dicembre 1986, n. 917 relativi indici.75 Il 

decreto del 23 marzo scorso ha introdotto dunque i primi 69 Isa, questi si ap-

plicano a imprese che presentano ricavi non superiori a 5.164.569 cosi come 

per gli studi di settore,  mentre vengono esclusi alcune categorie particolari di 

contribuenti tra queste troviamo76:  

• i contribuenti che adottano il regime forfettario agevolato, del regime 

fiscale di vantaggio per l’imprenditoria giovanile e lavoratori in mobi-

lità; 

• contribuenti che esercitano due o più attività d’impresa, non rientranti 

nello stesso Isa, qualora l’importo dei ricavi non rientranti tra quelli di 

cui all’Isa relativo all’attività prevalente superi il 30% dell’ammontare 

totale dei ricavi dichiarati; 

• degli enti del terzo settore non commerciali che optano per la determi-

nazione forfettaria del reddito d’impresa ai sensi dell’articolo 80 del de-

creto legislativo 117/2017; 

• delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione 

sociale che applicano il regime forfettario in base all’articolo 86 del de-

creto legislativo 117/2017; 

• delle imprese disciplinate dal Dlgs 112/201777 

• delle società cooperative società consortili e consorzi che operano esclu-

sivamente a favore delle imprese socie o associate e delle società coo-

perative costituite da utenti non imprenditori che operano esclusiva-

mente a favore degli utenti stessi. 

                                                 
75 Inoltre si ricorda che gli Isa al pari degli studi di settore possono avere ulteriori cause di esclusione pos-

sono essere previste con decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze. 

76 Il sole 24 ore “Imprese sociali e forfettari resteranno fuori dagli Isa” 

77 Riforma del Terzo Settore (ETS) http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/07/19/17G00124/sg 
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Un ulteriore novità rispetto agli studi di settore riguarda il procedimento di 

formazione dei cluster, quest’ultimi non vengono definiti in base a caratte-

ristiche strutturali simili ma in base a fattori che definiscono il “Modello 

organizzativo” dell’impresa questa nuova metodologia si basa sull’indivi-

duazione di modelli di business che rappresentano la catena del valore alla 

base del processo di produzione del bene o del servizio e mostrano in par-

ticolare le differenze fondamentali tra le diverse imprese rappresentate. Il 

concetto su cui si basano i nuovi Isa è dunque quello di “valore”, analiz-

zando il significato di questo termine in ambito Isa possiamo parlare di 

quattro varianti:  

• Value Proposition, ossia il valore generato dal prodotto sul mercato; 

• Value Network ossia il valore generato dalle risorse di rete; 

• Value Finance per tale si intende il valore derivante dalla specificità 

della struttura dei costi e dei ricavi ; 

• Value Architecture ovvero il valore generato dalle specificità orga-

nizzative. 

 

Per quanto riguarda gli aspetti più statistici invece ci sarà un diverso approccio 

metodologico si utilizzerà una funzione di tipo Cobb-Douglas e non più una 

funzione di regressione lineare semplice si passerà dunque a una regressione 

lineare calcolata su scala logaritmica. Il vantaggio sarà il seguente: “La diffe-

renza, rispetto alla passata metodologia, è visibilmente orientata ad evitare, 

anche in un’ottica di migliore declinazione della pretesa fiscale nei confronti 

di soggetti di Diversa dimensione, che chiedendo le stesse somme ad un sog-

getto piccolo e a un soggetto grande si finisca per penalizzare i soggetti meno 

dimensionati, con un costo del venduto verosimilmente più basso, favorendo, 

invece, un appiattimento dei ricavi e dei margini alla soglia di affidabilità per 

i soggetti più strutturati”.78 

                                                 
78 Documento Sose: http://www.camera.it/temiap/allegati/2017/10/18/OCD177-3141.pdf 
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3.3. Vantaggi e regimi premiali degli ISA, 

concetto di affidabilità del contribuente 

 

Il funzionamento degli indici sintetici di affidabilità fiscale in linea teorica do-

vrebbe rispecchiare la volontà dell’Amministrazione Finanziaria di semplifi-

care gli adempimenti dei contribuenti, così da incentivarlo ad aumentare il suo 

livello di compliance e ottenere un livello di affidabilità fiscale in maniera tale 

per cui i contribuenti che risulteranno “affidabili” avranno accesso a un regime 

premiale che, nel migliore dei casi ipotizzabili potrà concedere l’esclusione da-

gli accertamenti basati sulle presunzioni semplici. L’indice sintetico di affida-

bilità rappresenta il posizionamento di ogni contribuente rispetto all’affidabi-

lità dei suoi comportamenti fiscali, la definizione di ISA è la seguente: “Con 

l’istituzione degli Indici sintetici di affidabilità, l’Agenzia delle Entrate vuole 

favorire l'assolvimento degli obblighi tributari e incentivare l’emersione spon-

tanea di redditi imponibili”. L’istituzione degli indici per gli esercenti di atti-

vità di impresa, arti o professioni rappresenta un’ulteriore iniziativa che mira, 

utilizzando anche efficaci forme di assistenza consistenti in avvisi e comunica-

zioni in prossimità di scadenze fiscali ad aumentare la collaborazione fra con-

tribuenti e Amministrazione finanziaria. Nel dettaglio, gli indici sono indicatori 

che misurando attraverso un metodo statistico- economico, dati e informazioni 

relativi a più periodi d'imposta, forniscono una sintesi di valori tramite i quali 

sarà possibile verificare la normalità e la coerenza della gestione dell’attività 

d’impresa dei contribuenti . Il riscontro della correttezza dei comportamenti 

fiscali consentirà di individuare i contribuenti che, risultando “affidabili”, 

avranno accesso ai significativi benefici premiali che abbiamo elencato in pre-

cedenza. Il decreto di applicazione degli Isa stabilisce che esso è applicabile in 

base all’attività prevalente, spiegando in modo migliore il concetto l’attività 
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prevalente è quella da cui deriva il maggiore ammontare di ricavi o di com-

pensi, dunque nel caso di esercizio di più attività si deve prendere solamente 

quella da cui deriva il maggiore ammontare di ricavi o compensi. L’indicatore 

sintetico fornisce per il contribuente un punteggio da 1 a 10 in scala crescente 

di affidabilità fiscale questo risultato sarà il frutto di una serie di macro-indici. 

I più importanti sono sicuramente i 4 indicatori “Elementari di affidabilità”  tra 

cui troviamo l’indicatore di “ricavi per addetto” che misura la coerenza e la 

veridicità dell’ammontare dei ricavi che un’impresa trae dal processo produt-

tivo con riferimento al contributo di ciascun lavoratore, inoltre abbiamo il va-

lore aggiunto per addetto e il reddito per addetto che misurano la coerenza di 

valore aggiunto e reddito in relazione a ciascun soggetto occupato nell’impresa 

, infine abbiamo l’ultimo indicatore che misura la corretta gestione del magaz-

zino, è l’indice che riguarda la durata e la variazione delle scorte79. Rispetto 

dunque agli studi di settore che fondavano la pretesa quasi esclusivamente sui 

ricavi dichiarati, con gli Isa le grandezze di riferimento per la misurazione del 

reddito sono molteplici, inoltre a completare lo strumento e a renderlo il più 

possibile efficace ed efficiente si aggiungono degli indicatori di anomalia che 

segnalano contribuenti con caratteristiche atipiche rispetto al settore di riferi-

mento. Sempre nella logica e nell’intenzione di far emergere quanto più possi-

bile la collaborazione del contribuente il decreto degli Isa in oggetto ha previsto 

quanto segue: “Per i periodi d'imposta per i quali trovano applicazione gli in-

dici, i contribuenti interessati possono indicare nelle dichiarazioni fiscali ulte-

riori componenti positivi, non risultanti dalle scritture contabili, rilevanti per 

la determinazione della base imponibile ai fini delle imposte sui redditi, per 

migliorare il proprio profilo di affidabilità nonché' per accedere al regime pre-

miale di cui al comma 11. Tali ulteriori componenti positivi rilevano anche ai 

fini dell'imposta regionale sulle attività produttive e determinano un corrispon-

                                                 
79 Il sole 24 ore “Imprese sociali e forfettari resteranno fuori dagli Isa” 
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dente maggior volume di affari rilevante ai fini dell'imposta sul valore ag-

giunto. Ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, salva prova contraria, all'am-

montare degli ulteriori componenti positivi di cui ai precedenti periodi si ap-

plica, tenendo conto dell'esistenza di operazioni non soggette ad imposta ov-

vero soggette a regimi speciali, l'aliquota media risultante dal rapporto tra 

l'imposta relativa alle operazioni imponibili, diminuita di quella relativa alle 

cessioni di beni ammortizzabili, e il volume d'affari dichiarato”.  E da notare 

come il rapporto tra le parti abbia natura cordiale e collaborativa dato che la 

dichiarazione degli importi di cui al comma 9 non comporta l'applicazione di 

sanzioni e interessi “a condizione che il versamento delle relative imposte sia 

effettuato entro il termine e con le modalità previsti per il versamento a saldo 

delle imposte sui redditi, con facoltà di effettuare il pagamento rateale delle 

somme dovute a titolo di saldo e di acconto delle imposte ai sensi dell'articolo 

20 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241”. Il nuovo sistema degli Isa 

dunque tiene conto di una pluralità di indicatori riferiti non solo agli imponibili 

dichiarati ma anche a indicatori di coerenza ed anomalia riferibili all’attività 

economica. Passando ora al dettaglio di quali effettivamente siano i regimi pre-

miali progettati per il contribuente “affidabile fiscalmente” possiamo notare 

come in relazione ai diversi livelli di affidabilità fiscale conseguenti all'appli-

cazione degli indici, sono riconosciuti i seguenti benefici: 

a) l'esonero dall'apposizione del visto di conformità per la compensazione di 

crediti per un importo non superiore a 50.000 euro annui relativamente all'im-

posta sul valore aggiunto e per un importo non superiore a 20.000 euro annui 

relativamente alle imposte dirette e all'imposta regionale sulle attività produt-

tive; 

b) l'esonero dall'apposizione del visto di conformità ovvero dalla prestazione 

della garanzia per i rimborsi dell'imposta sul valore aggiunto per un importo 

non superiore a 50.000 euro annui; 

c) l'esclusione dell'applicazione della disciplina delle società non operative di 

cui all'articolo 30 della legge 23, anche ai fini di quanto previsto al dicembre 
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1994, n. 724 secondo periodo del comma 36-decies dell'articolo 2, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

d) l'esclusione degli accertamenti basati sulle presunzioni semplici di cui all' 

articolo 39, primo comma lettera d) secondo periodo, del Dpr 29 settembre 

1973, n. 600 e all’articolo 54 secondo comma secondo periodo del Dpr 26 ot-

tobre 1972 n 633. 

e) l'anticipazione di almeno un anno, con graduazione in funzione del livello di 

affidabilità, dei termini di decadenza per l’attività di accertamento previsti dall' 

articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29  settembre 

1973, n. 600 con riferimento al reddito di impresa e di lavoro autonomo, e 

dall’articolo 57 comma 1 del Dpr 26 ottobre 1972 n 633; 

f) l'esclusione della determinazione sintetica del reddito complessivo di cui all' 

articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 

600 a condizione che il reddito complessivo accertabile non ecceda di due terzi 

il reddito dichiarato.  

 

Le fasi di costruzione dell’indice sintetico sono cinque: 

 

1. Analisi della qualità dei dati; 

2. Individuazione dei fattori caratteristici; 

3. Individuazione dei gruppi omogenei; 

4.  Stima dei ricavi e compensi, del valore aggiunto e del reddito; 

5. Indicatori elementari di affidabilità e anomalie. 

 

Con l’intento di rappresentare il più possibile la realtà fiscale dell’impresa sono 

stati individuati degli indicatori “elementari” di affidabilità distinguibili in due 

gruppi, indicatori relativi alle basi imponibili e alla gestione tipica dell’attività 

ed indicatori di anomalia relativi a comportamenti non corretti o atipici per il 

gruppo economico di appartenenza. I primi valutano l’attendibilità delle gran-
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dezze di natura contabile e strutturali tipiche del settore o modello organizza-

tivo di riferimento, i secondi valutano situazioni di grave incongruenza che 

presentano carattere atipico rispetto al settore e al modello organizzativo a cui 

sono riferiti. L’Isa si baserà dunque su un insieme di indicatori elementari di 

“affidabilità” e “anomalia” e in un secondo momento dalla media di questi in-

dicatori verrà calcolato l’indice sintetico di affidabilità che assumerà un valore 

compreso tra 1 e 10. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



71 

 

CONCLUSIONI: 

 

Dopo aver delineato e approfondito la metodologia induttiva di determinazione del 

reddito nel corso del secondo capitolo si sono analizzate le critiche agli studi di 

settore ritenendoli ormai uno strumento superato e logoro, sebbene già da tempo i 

rappresentanti di categoria e i contribuenti stessi abbiano criticato lo strumento in 

esame ritenendolo non in grado di rappresentare in maniera veritiera e corretta 

l’effettiva realtà aziendale, a mio parere è da sottolineare come l’attività di deter-

minazione del reddito induttiva da parte dell’Amministrazione Finanziaria non sia 

propriamente infondata del tutto soprattutto considerando che il nostro paese ri-

sulta tra quelli con il più alto tasso di evasione fiscale in Europa. Nel testo si è 

accennato in parte alla possibilità per le imprese di piccole e medie dimensioni di 

poter creare e mantenere una sorta di doppia contabilità resa possibile dalle dimen-

sioni strutturali limitate, ora considerando una realtà come la nostra caratterizzata 

da piccole e ancor di più micro imprese è facile pensare che in qualche modo gli 

imprenditori si siano adeguati anche agli studi di settore sottraendo parte degli in-

troiti dal meccanismo di prelievo impositivo. Si è inoltre visto come tale strumento 

sia stato inizialmente istituito come strumento presuntivo del reddito, successiva-

mente nel tempo ha assunto un vero e proprio carattere impositivo da parte 

dell’amministrazione finanziaria suscitando reazioni negative e contrasti da parte 

dei contribuenti. Il passaggio temporale e l’indecisione legislativa sull’effettivo 

utilizzo dello strumento in questione ha poi incrementato ulteriormente i problemi 

applicativi degli studi.   Altro aspetto che ritengo sia da sottolineare è la possibilità 

già accennata dell’allineamento dei contribuenti ai risultati degli studi, infatti in 

sede di chiusura del bilancio, o comunque in sede di dichiarazione dei redditi le 

società insieme con i loro consulenti effettuano una previsione sulla congruità e 

sulla coerenza attraverso il ravvedimento operoso per gli studi di settore, in caso 

di esito negativo facilmente il contribuente può modificare i dati in maniera lecita 

ed adeguarsi al risultato degli studi di settore. Questo aspetto a parere di chi scrive 
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è il risultato dello strumento voluto dall’Amministrazione finanziaria, inizialmente 

infatti l’idea era forse quella di scovare i contribuenti non in regola e punirli, ma 

nella realtà il contribuente essendo in grado di simulare lo scenario che si presen-

terà in sede di bilancio “si adegua” accontentandosi di risultare congruo e coerente 

anche per pochi punti cosi da versare i tributi che secondo il fisco risultano veri-

tieri. Forse una soluzione auspicabile ed efficace potrebbe essere quella di basarsi 

più sui flussi reddituali dell’imprenditore piuttosto che basarsi semplicemente sui 

valori dei ricavi. Con la nuova normativa lo scopo sarà quello di avvicinare il con-

tribuente all’Amministrazione finanziaria con l’intento di riservare a coloro che 

risulteranno affidabili fiscalmente una serie di vantaggi che gli permetteranno di 

facilitare l’attività d’impresa. Collegandoci a quest’aspetto è da notare come 

nell’ultima parte dell’elaborato si è anche accennato al regime di transizione per 

l’ultimo biennio, a riguardo si nota come questo sia stata una sorte di anteprima al 

regime premiale degli Isa, infatti come si può notare in tema di compliance già ci 

sono stati dei risultati, secondo le recenti stime del SOSE per il periodo d’imposta 

2016 il regime premiale ha portato ad un incremento di 3,86 miliardi di ricavi di-

chiarati che in termini di redditi emersi equivalgono a circa 2,13 miliardi di redditi 

in più  emersi. Vedremo tra alcuni anni se effettivamente lo strumento degli Isa 

riuscirà ad avere gli effetti sperati. 
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RIASSUNTO: 

 

INTRODUZIONE: 

L’Amministrazione Finanziaria dopo un lungo periodo di indecisione e resi-

stenza, è pervenuta alla conclusione che le risultanze degli studi costituiscono 

“presunzioni semplici” e che l’Ufficio non è legittimato alla emissione di ac-

certamenti “automatici” basati esclusivamente sulle risultanze degli studi di 

settore. È questa la frase riassuntiva del rapporto tra Amministrazione Finan-

ziaria e contribuente che verrà affrontata nell’elaborato è che negli ultimi de-

cenni ha caratterizzato il sistema tributario italiano in tema di accertamenti pre-

suntivi. La finalità del seguente elaborato è quella di ripercorrere i vari passaggi 

che dagli anni 60 hanno caratterizzato i strumenti accertativi dell’Amministra-

zione Finanziaria; nel più ampio ambito degli accertamenti presuntivi in questa 

sede ci si è soffermati sugli studi di settore per poi arrivare a parlare degli in-

dicatori sintetici di affidabilità che a partire dal 2019 sostituiranno completa-

mente gli studi di settore. In questa sede verrà affrontata per prima l’evoluzione 

storica dei strumenti accertativi-induttivi ripercorrendo nelle loro fasi i coeffi-

cienti presuntivi del 1989, i parametri del 1996 e per finire la disciplina degli 

studi di settore che dal prossimo anno verrà sostituita dai nuovi Isa. Nel primo 

capitolo si illustreranno le condizioni dei contribuenti e del sistema tributario 

italiano negli ultimi trenta anni per poi iniziare ad introdurre lo strumento degli 

studi di settore che secondo l’Amministrazione Finanziaria è il più idoneo a 

rappresentare la redditività delle piccole e medie imprese e professioni che ca-

ratterizzano il tessuto produttivo italiano. Sempre nel primo capitolo si tenterà 

di spiegare al lettore come in base a strumenti matematico-statistici sia possi-

bile arrivare a determinare la coerenza e la congruità di un’impresa non basan-

dosi sulle risultanze contabili, insomma un aspetto impensabile molti anni 

prima tutto questo verrà affrontato in grandi linee tentando di rendere il più 
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possibile chiara l’evoluzione anno per anno degli studi di settore. Nel corso del 

secondo capitolo si procederà ad affrontare il delicato tema del rapporto Con-

tribuente-Amministrazione Finanziaria, grazie alle varie sentenze che negli 

anni hanno disciplinato ed indirizzato il comportamento di entrambe le parti si 

ritiene infatti che queste ultime abbiano aperto un ampio dibattito in tema di 

onere della prova e in tema di presunzioni, in questa parte sarà mio obiettivo 

mettere in luce i limiti dello strumento in questione, per poi nelle conclusioni 

di fine lavoro esprimere un parere sul lavoro di ricerca. Nel terzo capitolo verrà 

focalizzata l’attenzione sulla delicata situazione attuale volta alla graduale ed 

in parte già attuata sostituzione degli studi di settore che hanno subito negli 

anni esclusivamente critiche in primis dagli stessi contribuenti e dai rappresen-

tanti di categoria. Dopo aver indicato gli ultimi interventi legislativi che hanno 

permesso l’introduzione dei nuovi Indici sintetici di affidabilità si passerà a 

delineare quale sarà il comportamento da attuare in questa fase di transizione, 

per poi infine arrivare a spiegare il funzionamento degli Isa. La finalità del 

legislatore come si vedrà e in parte diversa da quella attuata in tema di studi di 

settore, non fornire un semplice strumento di determinazione del reddito ma 

una sorta di pagella, in grado di dare un grado di affidabilità e in qualche modo 

premiare i contribuenti più virtuosi. 

TESTO: 

 Entrando nel dettaglio gli studi di settore entrano ufficialmente nel nostro or-

dinamento con il D.l. 30 agosto 1993 n.331 successivamente convertito con 

modificazioni dalla legge 427/1993. Si tratta di un intervento normativo car-

dine del più ampio fenomeno dell’accertamento analitico-induttivo che ha ca-

ratterizzato i rapporti tra amministrazione finanziaria e contribuenti negli ultimi 

20 anni. La figura degli studi di settore si colloca nella nostra impostazione 

normativa come uno strumento di supporto all’attività di accertamento svolta 

dal Fisco,  ne consegue che gli studi di settore possono essere attualmente uti-

lizzati nel caso di accertamento d’ufficio, intendendo per tale il caso in cui il 
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contribuente ometta la dichiarazione dei redditi,  o come semplice metodo di 

determinazione dei ricavi secondo un criterio presuntivo  che superi la deter-

minazione analitica derivante dalla risultanze contabili. Negli anni 70 la previ-

sione di determinazione del reddito avviene esclusivamente tramite le risul-

tanze contabili, ritenendo che l’accertamento sintetico o induttivo puro potesse 

essere utilizzato soltanto nei casi in cui la verifica prettamente contabile non 

fosse effettivamente applicabile, si preferì dunque basarsi esclusivamente sulla 

fedeltà delle scritture contabili lasciando in questi casi ampia autonomia di pos-

sibilità evasiva al contribuente, che riusciva in qualche modo a mascherare l’ef-

fettiva redditività della sua attività ricorrendo a tutti i strumenti evasivi del 

caso. Un sistema nel quale la tenuta delle scritture contabili assume un ruolo 

centrale favoriva i contribuenti che si mostravano solo sulla carta formalmente 

diligenti e onesti, con la conseguenza che la tenuta corretta della contabilità 

attuando le previsioni OIC e legislative fosse una scusante per realizzare tran-

quillamente e senza barriere forme di evasione. Le politiche e le azioni di con-

trasto al fenomeno evasivo ed elusivo sono state caratterizzate di conseguenza 

negli ultimi anni dagli studi di settore, il fondamento dalla base degli studi è 

che sia possibile almeno per i contribuenti di piccola e media dimensione indi-

viduare quelli che più probabilmente evadono, eludono le imposte, confron-

tando i ricavi dichiarati con quelli risultanti da attività presenti in commercio 

che presentano caratteristiche analoghe a quelle del contribuente sottoposto 

agli studi. Il nostro sistema economico è risaputo si basa su una pluralità di 

imprese di piccole dimensioni e di lavoratori autonomi, dunque la strada intra-

presa in passato con i metodi di accertamento induttivi e con gli studi di settore 

veri e propri poi non risulta affatto infondata e senza una logica ben precisa, 

infatti, in presenza di circa cinque milioni di partite IVA attive in Italia non è 

credibile che i controlli generalizzati sull’intera platea dei contribuenti costi-

tuiscano da soli un sufficiente strumento di dissuasione all’evasione. In linee 
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generali il procedimento di formazione degli studi di settore vede l’avvicen-

darsi di cinque momenti fondamentali che possono essere riassunti come se-

gue: 

I. Individuazione dei settori e delle attività economiche da analizzare; 

II. Predisposizione ed invio del questionario definito in collaborazione con 

le Associazioni di categoria e gli Ordini professionali e le camere di 

commercio, e una volta compilato, acquisizione dello stesso e costitu-

zione della base informativa per gli studi di settore; 

III. Una parte più statistica nella quale grazie alla regressione multipla ven-

gono stimate le funzioni di ricavo e vengono attribuiti i contribuenti ai 

cluster specifici individuati; 

IV. Validazione da parte dell’amministrazione finanziaria dello studio di 

settore subito dopo la presentazione alle Associazioni di categoria e 

dopo la verifica della commissione degli esperti; 

V. Infine pubblicazione dello studio di settore con nota tecnica con conse-

guente pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 

 

 

 

Senza entrare nel dettaglio la normativa degli studi di settore prevede innanzi-

tutto la distinzione tra quattro grandi macro aree:  

• Settore dei Servizi (TG, UG, VG); 

• Settore del Commercio (TM, UM, VM); 

• Settore delle Manifatture (UD, VD); 

• Settore dei Professionisti (TK, UK, VK). 

Tenendo in considerazione che la procedura di calcolo degli studi di settore 

ha natura matematico-statistica può accadere che il contribuente si trovi in 

una situazione non rispecchiata fedelmente o comunque non adeguatamente 



79 

 

colta da un meccanismo di calcolo studiato su basi statistiche, inoltre  ci 

sono delle situazioni “straordinarie” che incidono molto sulla vita dell’im-

presa, in generale sembrerà scontato lo strumento non può essere applicato 

nei confronti di quei contribuenti che abbiano iniziato o cessato l’attività 

nel periodo d’imposta per tali intendendosi i contribuenti con periodo d’im-

posta di durata inferiore o superiore ai dodici mesi,  più particolare invece 

è il caso del contribuente che si trova in un periodo di non normale svolgi-

mento dell’attività. In questa fase il contribuente può dimostrare che il pe-

riodo in cui si è venuto a trovare nel periodo d’imposta non debba essere 

considerato come un periodo ordinario di svolgimento dell’attività d’im-

presa. A titolo esemplificativo sono periodi di non normale svolgimento 

dell’attività il periodo in cui l’impresa è soggetta a procedure concorsuali, 

quando si cede in affitto l’impresa o comunque quelle condizioni di impos-

sibilità temporanea di svolgimento dell’attività. Fra le ipotesi di esclusione 

degli studi di settore può essere ricompreso anche il caso della crisi azien-

dale. Sono inoltre esclusi dall’applicazione degli studi di settore i contri-

buenti forfetari/minimi, gli incaricati delle vendite a domicilio, quelli che 

rientrano in una categoria reddituale diversa quella prevista dai studi e in-

fine quelle imprese che presentano una delle cause di inapplicabilità previ-

ste dal decreto di approvazione dello specifico studio di settore è il caso 

delle società cooperative alle società consortili e ai consorzi che operano a 

favore delle imprese socie o associate, e infine alle società cooperative co-

stituite da utenti non imprenditori che operano esclusivamente a favore de-

gli utenti stessi. Un altro caso riguarda quei periodi d’imposta nei quali 

l’impresa non ha iniziato ancora l’attività produttiva prevista dall’oggetto 

sociale e ad esempio il caso in cui impianti o beni strumentali dell’attività 

d’impresa non siano entrati a pieno regime per cause non imputabili alla 

società ad esempio perché non siano state rilasciate autorizzazioni ammini-

strative o comunque per cause non riconducibili alla volontà dell’organo 

sociale dell’impresa. Ultimo caso riguarda “impossibilità di applicare gli 
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studi di settore qualora nell’anno sia avvenuta la modifica dell’attività eser-

citata”, tuttavia in via amministrativa è stato invece chiarito come gli studi 

di settore possano essere applicati nei casi in cui l’attività cessata e l’attività 

iniziata appartengono al medesimo studio di settore e inoltre anche quando 

tali attività vengano svolte dal medesimo soggetto. Il procedimento di for-

mazione degli studi non è altro che un risultato di “normalità economica” 

che esprime attraverso una formula matematica l’ammontare dei ricavi an-

nui del contribuente sulla base sia di elementi contabili e sia sulla base di 

fatti extracontabili. Nella prima fase di costruzione dello studio il contri-

buente compila unilateralmente un questionario che poi contribuirà alla for-

mazione del cluster  di riferimento, il fatto che il contribuente invii il que-

stionario senza poi essere controllato di fatto dall’amministrazione finan-

ziaria è un elemento rilevante, l’Agenzia delle Entrata attraverso i propri 

poteri istruttori effettua dei controlli a campione per intimorire il contri-

buente e disincentivarlo a dichiarare il falso, tuttavia questo non elimina il 

pericolo sempre attuale di inquinare i modelli statistico-matematici. Il rap-

porto tra amministrazione finanziaria e contribuente in tema di applicazione 

degli studi di settore è stato disciplinata nel tempo da molteplici circolari, 

con le quali l’ufficio centrale dell’Amministrazione di volta in volta ha 

provveduto a dare indicazioni agli uffici periferici per l’applicazione delle 

varie normative vigenti al fine di istituzionalizzare il rapporto tra le parti. 

Gli studi di settore non rappresentano uno strumento perfetto, esistono in-

fatti diverse cause di inefficienza che nel tempo hanno portato le associa-

zioni dei contribuenti, gli ordini professionali e in alcuni casi anche parte 

della giurisprudenza a mettere in discussione lo strumento tanto voluto e 

proclamato dall’Amministrazione Finanziaria. Inizialmente istituiti come 

strumenti presuntivi del reddito, nel tempo hanno assunto un vero e proprio 

carattere imposizione da parte dell’amministrazione finanziaria suscitando 

reazioni negative da parte dei contribuenti. Tali correttivi o riduzioni hanno 

il compito di ridurre il valore della variabile all’interno della funzione di 
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regressione, questi correttivi possono riguardare sia tutte le attività in gene-

rale, sia attività specifiche, ad esempio correttivi possono riguardare la lo-

calizzazione distinguendo all’interno dello stesso comune singoli quartieri, 

oppure la distinzione all’interno del rapporto lavorativo delle figure degli 

apprendisti dalle altre mansioni aziendali. Tornando alle defezioni dello 

strumento degli studi di settore vi è un altro aspetto da considerare, è la già 

citata  possibilità del contribuente di inserire i dati della propria attività in 

piena ed autonoma libertà, in questa ipotesi potrebbe venir meno l’affida-

bilità delle variabili e dei regressori utilizzati nella formulazione degli studi 

di settore, considerando infatti i già compromessi rapporti tra Amministra-

zione finanziaria risulta difficile che i contribuenti forniscano al Fisco dati 

rispecchianti a pieno la loro realtà produttiva, altra critica può essere colle-

gata all’eccessiva staticità degli studi, che possono rappresentare adeguata-

mente la reale situazione imprenditoriale in alcuni anni ma possono invece 

rappresentare in modo non veritiero le situazione negli anni successivi. A 

queste due principali criticità l’Amministrazione Finanziaria ha tentato di 

porre rimedio cercando di fare controlli a campione in sede di presentazione 

dei dati dei contribuenti per quanto riguarda la fase volontaria di compila-

zione degli studi cercando in parte di intimorire il contribuente, mentre per 

la fase di revisione temporale come si è già detto nel precedente capitolo la 

finanziaria del 2005 ha tentato di porre rimedio alla problematica dell’ob-

solescenza favorendo la revisione triennale dello strumento degli studi di 

settore. Le criticità degli studi pussono essere parzialmente risolte attra-

verso l’introduzione di alcune circostanze già emerse in sede di elabora-

zione degli studi di settore, circostanze che tengono conto di elementi di 

carattere generale e specifico. Le criticità sono: 

• Gli effetti che la localizzazione dell’impresa può avere nell’ambito del 

territorio comunale di operatività dell’impresa che non è colta in via au-

tomatica dagli studi di settore; 
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• La condizione di marginalità economica che caratterizza le imprese in-

dividuali condotte da anziani imprenditori che svolgono l’attività se-

condo logiche non strettamente economiche che le differenziano dalle 

altre imprese appartenenti allo stesso settore; 

• L’opportunità di verificare che in fase di applicazione degli studi di set-

tore il software Ge.Ri.Co. abbia correttamente classificato il contri-

buente nell’ambito dei diversi tipi d’impresa individuati dallo studio di 

settore e di conseguenza l’inserimento nel più adeguato cluster di riferi-

mento; 

• L’eventuale attribuzione a un gruppo omogeneo che non corrisponde 

alle caratteristiche aziendali del contribuente potrebbe essere sintomo di 

anomalie nell’applicazione dello studio che devono essere attentamente 

considerate per valutare se lo studio sia effettivamente in grado di rap-

presentare in modo adeguato la realtà del contribuente esaminato; 

 

Le recenti elezioni politiche di marzo hanno contribuito e non poco ad ali-

mentare l’incertezza sul rapporto Fisco-Contribuente,  a conferma di ciò c’è 

stata la volontà delle forze politiche e delle varie associazioni di categoria 

di procedere al rinnovamento degli strumenti di determinazione induttiva 

del reddito, da un lato le associazioni di categoria con gli ODCEC da sem-

pre ritengono che questi strumenti non siano rappresentativi della realtà, 

dall’altro lato le forze politiche a prescindere dall’orientamento politico 

hanno promesso in caso di guida dell’esecutivo di rimuovere lo strumento 

degli studi di settore, insieme allo spesometro e al redditometro tutti stru-

menti a loro detta ormai logori ed inefficaci che non hanno fatto altro che 

compromettere il rapporto tra i contribuenti e l’Amministrazione Finanzia-

ria. Dopo aver delineato il periodo attuale ora vediamo nel dettaglio gli in-

terventi normativi attuali sul tema affrontato nel lavoro di tesi, l’Ammini-

strazione Finanziaria con l’intervento del 31 gennaio 2018 ha provveduto 

all’emanazione dei 193 modelli necessari per l’applicazione degli studi di 
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settore, si è trattato degli ultimi modelli predisposti dall’Agenzia delle En-

trate dato che quest’ultima ha previsto che  a partire dall’anno 2019 gli studi 

di settore verranno sostituiti dai nuovi indici sintetici di affidabilità fiscale 

previsti dall'articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017 n. 50, convertito 

con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96. Il termine ultimo per 

l'invio telematico del modello Studi di settore 2018 è il termine della di-

chiarazione dei redditi 2018, per cui la scadenza studi di settore è entro il 

31 ottobre 2018, quest’ultima applicazione porterà finalmente all’entrata in 

vigore dalle successive dichiarazioni dei redditi dei nuovi indici. Inizial-

mente le intenzioni dell’esecutivo erano quelle di provvedere immediata-

mente all’applicazione degli indici la conferma viene dal fatto che nel corso 

dell’anno passato era stata molto vicina all’emanazione primi 70 indicatori 

sintetici di affidabilità fiscale (Isa), sempre nel corso del 2017 tuttavia il 

Governo e l’Amministrazione Finanziaria attraverso un emendamento alla 

manovra di bilancio ha applicato il correttivo al Ddl di bilancio con cui rin-

viare di un anno l’operazione di introduzione degli indici sintetici di affida-

bilità fiscale, la motivazione alla base di questa scelta sembra essere stata 

l’impossibilità di applicare questi nuovi correttivi a un  numero molto am-

pio di partite Iva senza creare non pochi problemi tra i contribuenti. Altra 

novità  è stata prevista dal decreto del 23 marzo 2018 del Ministero dell'E-

conomia e delle Finanze pubblicato in Gazzetta Ufficiale n.76 del 31 marzo 

2018  con cui sono state apportate le modifiche per i contribuenti che svol-

gono attività d’impresa in forma semplificata quest’ultime infatti, non sono 

mai esonerate dall’inventario di magazzino a fine anno e, determinando il 

reddito secondo il principio di cassa, sono obbligate ad indicare, in ogni 

caso, il valore delle rimanenze, questi correttivi hanno lo scopo di norma-

lizzare il risultato di Ge.Ri.Co che rimane ancorato ai criteri di competenza 

con il nuovo regime contabile di cassa applicabile per i contribuenti in sem-

plificata dal periodo d’imposta 2017 . Nell'Allegato denominato "Nota tec-

nica e metodologica" vengono individuati quali sono gli indicatori per i 

https://www.guidafisco.it/studi-settore-istruzioni-compilazione-modello-860
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2018-03-31&atto.codiceRedazionale=18A02317&elenco30giorni=false
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2018-03-31&atto.codiceRedazionale=18A02317&elenco30giorni=false
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2018-03-31&atto.codiceRedazionale=18A02317&elenco30giorni=false
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2018-03-31&atto.codiceRedazionale=18A02317&elenco30giorni=false
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quali la determinazione dei valori di coerenza può essere influenzata e di-

storta dal passaggio al regime di cassa , i correttivi hanno previsto in parti-

colare che i contribuenti in regime di contabilità semplificata dichiarino an-

che il valore delle esistenze iniziali e delle rimanenze finali, inoltre sotto il 

profilo strettamente operativo e con l’intenzione di favorire il passaggio agli 

Isa sono stati individuati cinque correttivi che combinati determinano un 

coefficiente che moltiplicato per il ricavo puntuale  e quello minimo am-

missibile esprime il nuovo valore da porre a confronto con i ricavi dichiarati 

al fine di valutare la congruità o meno del contribuente. Il primo correttivo 

è quello generale di cassa che ha come finalità quella di ricondurre le varia-

bili utilizzate in Ge.Ri.Co per quanto possibile dal regime di cassa al regime 

di competenza, il secondo correttivo denominato vendite B2B tiene conto 

delle lunghezza dei tempi di vendite con operatori della pubblica ammini-

strazione in applicazione del reverse charge, molto simile a questo e il cor-

rettivo B2PA che monitora i tempi di pagamento per le cessioni con i sog-

getti della PA, ed infine ci sono i correttivi settoriali che considerano la 

durata media dei credit e debiti dei singoli cluster ai quali appartengono i 

contribuenti  e inoltre tengono conto dei correttivi derivanti anche del luogo 

di riferimento. Tornando al passaggio ormai ampiamente delineato dagli 

studi di settore agli Isa riflettendo sembra   in effetti di essere arrivati ad un 

punto di arrivo, spetterà al prossimo esecutivo e al Ministero dell’Economia 

e delle Finanze decidere se procedere con una corretta e uniforme prima 

applicazione degli indici per tutti i contribuenti, o se continuare con ulteriori 

proroghe nelle successive manovre e annullare la decisone di applicazione 

degli Indici Sintetici di Affidabilità. La finalità principale degli Isa è quella 

superare gli studi di settore che negli anni non sono stati ben accolti da con-

tribuenti e associazioni di categoria , bisogna infatti ricordare che l’addio 

agli studi di settore è stato sostenuto e invocato da tutte le forze politiche e 

lo stesso processo di cambiamento si fonda sul passaggio da uno strumento 
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come gli studi utilizzato ai fini dell’accertamento a un meccanismo di po-

tenziamento della compliance  e di miglioramento del rapporto tra Ammi-

nistrazione Finanziaria e contribuente come sono gli Isa. Gli obiettivi più 

volte dichiarati dal Fisco sono diversi, da un lato rendere più facile la com-

pilazione autonoma del contribuente che in parte come abbiamo visto aveva 

già creato non pochi problemi, inoltre si ha come obiettivo quello di non 

chiedere dati già in possesso dell’amministrazione finanziaria e dunque ri-

durre le tempistiche ed arrivare a prevedere meccanismi tali per ridurne pro-

gressivamente fino a eliminarne l’utilizzo in sede di controllo per i contri-

buenti più virtuosi che si collocheranno su una scala alta di compliance. 

Dopo aver delineato i principi, l’evoluzione e gli aspetti contrastanti dello 

strumento cardine dell’accertamento presuntivo ora ci accingiamo ad af-

frontare le tematiche normative che negli ultimi due anni hanno rivoluzio-

nato in parte i temi trattati. Con il passaggio dagli studi di settore ai nuovi 

indici sintetici di affidabilità fiscale non si abbandona la logica statistica 

che ha caratterizzato il funzionamento degli attuali studi di settore si pro-

spetta però un affinamento della metodologia statistico-economica, molto 

più innovativa rispetto al passato dato i non pochi problemi riscontrati 

nell’applicazione dello strumento. Il funzionamento degli indici sintetici di 

affidabilità fiscale in linea teorica dovrebbe rispecchiare la volontà 

dell’Amministrazione Finanziaria di semplificare gli adempimenti dei con-

tribuenti, così da incentivarlo ad aumentare il suo livello di compliance e 

ottenere un livello di affidabilità fiscale i contribuenti che risulteranno “af-

fidabili” avranno accesso a un regime premiale che, nel migliore dei casi 

potrà concedere l’esclusione dagli accertamenti basati sulle presunzioni 

semplici. L’indice sintetico di affidabilità rappresenta il posizionamento di 

ogni contribuente rispetto all’affidabilità dei suoi comportamenti fiscali, la 

definizione di ISA è la seguente: Con l’istituzione degli Indici sintetici di 

affidabilità, l’Agenzia delle Entrate vuole favorire l'assolvimento degli ob-

blighi tributari e incentivare l’emersione spontanea di redditi imponibili. 
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Nel dettaglio, gli indici sono indicatori che, misurando attraverso un me-

todo statistico- economico, dati e informazioni relativi a più periodi d'im-

posta, forniscono una sintesi di valori tramite la quale sarà possibile verifi-

care la normalità e la coerenza della gestione professionale o aziendale dei 

contribuenti . Il riscontro trasparente della correttezza dei comportamenti 

fiscali consentirà di individuare i contribuenti che, risultando “affidabili”, 

avranno accesso a significativi benefici premiali. 

CONCLUSIONI:  

Dopo aver delineato e approfondito la metodologia induttiva di determina-

zione del reddito nel corso del secondo capitolo si sono analizzate le critiche 

agli studi di settore ritenendoli ormai uno strumento superato e logoro, seb-

bene già da tempo i rappresentanti di categoria e i contribuenti stessi ab-

biano criticato lo strumento in esame ritenendolo non in grado di rappre-

sentare in maniera veritiera e corretta l’effettiva realtà aziendale, a mio pa-

rere è da sottolineare come l’attività di determinazione del reddito induttiva 

da parte dell’Amministrazione Finanziaria non sia propriamente infondata 

del tutto soprattutto considerando che il nostro paese risulta tra quelli con il 

più alto tasso di evasione fiscale in Europa. Nel testo si è accennato in parte 

alla possibilità per le imprese di piccole e medie dimensioni di poter creare 

e mantenere una sorta di doppia contabilità resa possibile dalle dimensioni 

strutturali limitate, ora considerando una realtà come la nostra caratterizzata 

da piccole e ancor di più micro imprese è facile pensare che in qualche 

modo gli imprenditori si siano adeguati anche agli studi di settore sot-

traendo parte degli introiti dal meccanismo di prelievo impositivo. Si è inol-

tre visto come tale strumento sia stato inizialmente istituito come strumento 

presuntivo del reddito, successivamente nel tempo ha assunto un vero e pro-

prio carattere impositivo da parte dell’amministrazione finanziaria susci-

tando reazioni negative e contrasti da parte dei contribuenti. Il passaggio 

temporale e l’indecisione legislativa sull’effettivo utilizzo dello strumento 

in questione ha poi incrementato ulteriormente i problemi applicativi degli 
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studi.   Altro aspetto che ritengo sia da sottolineare è la possibilità già ac-

cennata dell’allineamento dei contribuenti ai risultati degli studi, infatti in 

sede di chiusura del bilancio, o comunque in sede di dichiarazione dei red-

diti le società insieme con i loro consulenti effettuano una previsione sulla 

congruità e sulla coerenza attraverso il ravvedimento operoso per gli studi 

di settore, in caso di esito negativo facilmente il contribuente può modifi-

care i dati in maniera lecita ed adeguarsi al risultato degli studi di settore. 

Questo aspetto a parere di chi scrive è il risultato dello strumento voluto 

dall’Amministrazione finanziaria, inizialmente infatti l’idea era forse quella 

di scovare i contribuenti non in regola e punirli, ma nella realtà il contri-

buente essendo in grado di simulare lo scenario che si presenterà in sede di 

bilancio “si adegua” accontentandosi di risultare congruo e coerente anche 

per pochi punti cosi da versare i tributi che secondo il fisco risultano veri-

tieri. Forse una soluzione auspicabile ed efficace potrebbe essere quella di 

basarsi più sui flussi reddituali dell’imprenditore piuttosto che basarsi sem-

plicemente sui valori dei ricavi. Con la nuova normativa lo scopo sarà 

quello di avvicinare il contribuente all’Amministrazione finanziaria con 

l’intento di riservare a coloro che risulteranno affidabili fiscalmente una se-

rie di vantaggi che gli permetteranno di facilitare l’attività d’impresa. Col-

legandoci a quest’aspetto è da notare come nell’ultima parte dell’elaborato 

si è anche accennato al regime di transizione per l’ultimo biennio, a ri-

guardo si nota come questo sia stata una sorte di anteprima al regime pre-

miale degli Isa, infatti come si può notare in tema di compliance già ci sono 

stati dei risultati, secondo le recenti stime del SOSE per il periodo d’imposta 

2016 il regime premiale ha portato ad un incremento di 3,86 miliardi di 

ricavi dichiarati che in termini di redditi emersi equivalgono a circa 2,13 

miliardi di redditi in più  emersi. Vedremo  tra alcuni anni se effettivamente 

lo strumento degli Isa riuscirà ad avere gli effetti sperati. 
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RIASSUNTO: 

 

INTRODUZIONE: 

L’Amministrazione Finanziaria dopo un lungo periodo di indecisione e 

resistenza, è pervenuta alla conclusione che le risultanze degli studi 

costituiscono “presunzioni semplici” e che l’Ufficio non è legittimato alla 

emissione di accertamenti “automatici” basati esclusivamente sulle risultanze 

degli studi di settore. È questa la frase riassuntiva del rapporto tra 

Amministrazione Finanziaria e contribuente che verrà affrontata nell’elaborato 

è che negli ultimi decenni ha caratterizzato il sistema tributario italiano in tema 

di accertamenti presuntivi. La finalità del seguente elaborato è quella di 

ripercorrere i vari passaggi che dagli anni 60 hanno caratterizzato i strumenti 

accertativi dell’Amministrazione Finanziaria; nel più ampio ambito degli 

accertamenti presuntivi in questa sede ci si è soffermati sugli studi di settore 

per poi arrivare a parlare degli indicatori sintetici di affidabilità che a partire 

dal 2019 sostituiranno completamente gli studi di settore. In questa sede verrà 

affrontata per prima l’evoluzione storica dei strumenti accertativi-induttivi 

ripercorrendo nelle loro fasi i coefficienti presuntivi del 1989, i parametri del 

1996 e per finire la disciplina degli studi di settore che dal prossimo anno verrà 

sostituita dai nuovi Isa. Nel primo capitolo si illustreranno le condizioni dei 

contribuenti e del sistema tributario italiano negli ultimi trenta anni per poi 

iniziare ad introdurre lo strumento degli studi di settore che secondo 

l’Amministrazione Finanziaria è il più idoneo a rappresentare la redditività 

delle piccole e medie imprese e professioni che caratterizzano il tessuto 

produttivo italiano. Sempre nel primo capitolo si tenterà di spiegare al lettore 

come in base a strumenti matematico-statistici sia possibile arrivare a 

determinare la coerenza e la congruità di un’impresa non basandosi sulle 

risultanze contabili, insomma un aspetto impensabile molti anni prima tutto 



questo verrà affrontato in grandi linee tentando di rendere il più possibile chiara 

l’evoluzione anno per anno degli studi di settore. Nel corso del secondo 

capitolo si procederà ad affrontare il delicato tema del rapporto Contribuente-

Amministrazione Finanziaria, grazie alle varie sentenze che negli anni hanno 

disciplinato ed indirizzato il comportamento di entrambe le parti si ritiene 

infatti che queste ultime abbiano aperto un ampio dibattito in tema di onere 

della prova e in tema di presunzioni, in questa parte sarà mio obiettivo mettere 

in luce i limiti dello strumento in questione, per poi nelle conclusioni di fine 

lavoro esprimere un parere sul lavoro di ricerca. Nel terzo capitolo verrà 

focalizzata l’attenzione sulla delicata situazione attuale volta alla graduale ed 

in parte già attuata sostituzione degli studi di settore che hanno subito negli 

anni esclusivamente critiche in primis dagli stessi contribuenti e dai 

rappresentanti di categoria. Dopo aver indicato gli ultimi interventi legislativi 

che hanno permesso l’introduzione dei nuovi Indici sintetici di affidabilità si 

passerà a delineare quale sarà il comportamento da attuare in questa fase di 

transizione, per poi infine arrivare a spiegare il funzionamento degli Isa. La 

finalità del legislatore come si vedrà e in parte diversa da quella attuata in tema 

di studi di settore, non fornire un semplice strumento di determinazione del 

reddito ma una sorta di pagella, in grado di dare un grado di affidabilità e in 

qualche modo premiare i contribuenti più virtuosi. 

TESTO: 

 Entrando nel dettaglio gli studi di settore entrano ufficialmente nel nostro 

ordinamento con il D.l. 30 agosto 1993 n.331 successivamente convertito con 

modificazioni dalla legge 427/1993. Si tratta di un intervento normativo 

cardine del più ampio fenomeno dell’accertamento analitico-induttivo che ha 

caratterizzato i rapporti tra amministrazione finanziaria e contribuenti negli 

ultimi 20 anni. La figura degli studi di settore si colloca nella nostra 

impostazione normativa come uno strumento di supporto all’attività di 

accertamento svolta dal Fisco,  ne consegue che gli studi di settore possono 



essere attualmente utilizzati nel caso di accertamento d’ufficio, intendendo per 

tale il caso in cui il contribuente ometta la dichiarazione dei redditi,  o come 

semplice metodo di determinazione dei ricavi secondo un criterio presuntivo  

che superi la determinazione analitica derivante dalla risultanze contabili. Negli 

anni 70 la previsione di determinazione del reddito avviene esclusivamente 

tramite le risultanze contabili, ritenendo che l’accertamento sintetico o 

induttivo puro potesse essere utilizzato soltanto nei casi in cui la verifica 

prettamente contabile non fosse effettivamente applicabile, si preferì dunque 

basarsi esclusivamente sulla fedeltà delle scritture contabili lasciando in questi 

casi ampia autonomia di possibilità evasiva al contribuente, che riusciva in 

qualche modo a mascherare l’effettiva redditività della sua attività ricorrendo 

a tutti i strumenti evasivi del caso. Un sistema nel quale la tenuta delle scritture 

contabili assume un ruolo centrale favoriva i contribuenti che si mostravano 

solo sulla carta formalmente diligenti e onesti, con la conseguenza che la tenuta 

corretta della contabilità attuando le previsioni OIC e legislative fosse una 

scusante per realizzare tranquillamente e senza barriere forme di evasione. Le 

politiche e le azioni di contrasto al fenomeno evasivo ed elusivo sono state 

caratterizzate di conseguenza negli ultimi anni dagli studi di settore, il 

fondamento dalla base degli studi è che sia possibile almeno per i contribuenti 

di piccola e media dimensione individuare quelli che più probabilmente 

evadono, eludono le imposte, confrontando i ricavi dichiarati con quelli 

risultanti da attività presenti in commercio che presentano caratteristiche 

analoghe a quelle del contribuente sottoposto agli studi. Il nostro sistema 

economico è risaputo si basa su una pluralità di imprese di piccole dimensioni 

e di lavoratori autonomi, dunque la strada intrapresa in passato con i metodi di 

accertamento induttivi e con gli studi di settore veri e propri poi non risulta 

affatto infondata e senza una logica ben precisa, infatti, in presenza di circa 

cinque milioni di partite IVA attive in Italia non è credibile che i controlli 

generalizzati sull’intera platea dei contribuenti costituiscano da soli un 

sufficiente strumento di dissuasione all’evasione. In linee generali il 



procedimento di formazione degli studi di settore vede l’avvicendarsi di cinque 

momenti fondamentali che possono essere riassunti come segue: 

I. Individuazione dei settori e delle attività economiche da analizzare; 

II. Predisposizione ed invio del questionario definito in collaborazione con 

le Associazioni di categoria e gli Ordini professionali e le camere di 

commercio, e una volta compilato, acquisizione dello stesso e 

costituzione della base informativa per gli studi di settore; 

III. Una parte più statistica nella quale grazie alla regressione multipla 

vengono stimate le funzioni di ricavo e vengono attribuiti i contribuenti 

ai cluster specifici individuati; 

IV. Validazione da parte dell’amministrazione finanziaria dello studio di 

settore subito dopo la presentazione alle Associazioni di categoria e 

dopo la verifica della commissione degli esperti; 

V. Infine pubblicazione dello studio di settore con nota tecnica con 

conseguente pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 

 

 

 

Senza entrare nel dettaglio la normativa degli studi di settore prevede 

innanzitutto la distinzione tra quattro grandi macro aree:  

• Settore dei Servizi (TG, UG, VG); 

• Settore del Commercio (TM, UM, VM); 

• Settore delle Manifatture (UD, VD); 

• Settore dei Professionisti (TK, UK, VK). 

Tenendo in considerazione che la procedura di calcolo degli studi di settore 

ha natura matematico-statistica può accadere che il contribuente si trovi in 

una situazione non rispecchiata fedelmente o comunque non adeguatamente 

colta da un meccanismo di calcolo studiato su basi statistiche, inoltre  ci 

sono delle situazioni “straordinarie” che incidono molto sulla vita 



dell’impresa, in generale sembrerà scontato lo strumento non può essere 

applicato nei confronti di quei contribuenti che abbiano iniziato o cessato 

l’attività nel periodo d’imposta per tali intendendosi i contribuenti con 

periodo d’imposta di durata inferiore o superiore ai dodici mesi,  più 

particolare invece è il caso del contribuente che si trova in un periodo di 

non normale svolgimento dell’attività. In questa fase il contribuente può 

dimostrare che il periodo in cui si è venuto a trovare nel periodo d’imposta 

non debba essere considerato come un periodo ordinario di svolgimento 

dell’attività d’impresa. A titolo esemplificativo sono periodi di non normale 

svolgimento dell’attività il periodo in cui l’impresa è soggetta a procedure 

concorsuali, quando si cede in affitto l’impresa o comunque quelle 

condizioni di impossibilità temporanea di svolgimento dell’attività. Fra le 

ipotesi di esclusione degli studi di settore può essere ricompreso anche il 

caso della crisi aziendale. Sono inoltre esclusi dall’applicazione degli studi 

di settore i contribuenti forfetari/minimi, gli incaricati delle vendite a 

domicilio, quelli che rientrano in una categoria reddituale diversa quella 

prevista dai studi e infine quelle imprese che presentano una delle cause di 

inapplicabilità previste dal decreto di approvazione dello specifico studio di 

settore è il caso delle società cooperative alle società consortili e ai consorzi 

che operano a favore delle imprese socie o associate, e infine alle società 

cooperative costituite da utenti non imprenditori che operano 

esclusivamente a favore degli utenti stessi. Un altro caso riguarda quei 

periodi d’imposta nei quali l’impresa non ha iniziato ancora l’attività 

produttiva prevista dall’oggetto sociale e ad esempio il caso in cui impianti 

o beni strumentali dell’attività d’impresa non siano entrati a pieno regime 

per cause non imputabili alla società ad esempio perché non siano state 

rilasciate autorizzazioni amministrative o comunque per cause non 

riconducibili alla volontà dell’organo sociale dell’impresa. Ultimo caso 

riguarda “impossibilità di applicare gli studi di settore qualora nell’anno sia 

avvenuta la modifica dell’attività esercitata”, tuttavia in via amministrativa 



è stato invece chiarito come gli studi di settore possano essere applicati nei 

casi in cui l’attività cessata e l’attività iniziata appartengono al medesimo 

studio di settore e inoltre anche quando tali attività vengano svolte dal 

medesimo soggetto. Il procedimento di formazione degli studi non è altro 

che un risultato di “normalità economica” che esprime attraverso una 

formula matematica l’ammontare dei ricavi annui del contribuente sulla 

base sia di elementi contabili e sia sulla base di fatti extracontabili. Nella 

prima fase di costruzione dello studio il contribuente compila 

unilateralmente un questionario che poi contribuirà alla formazione del 

cluster  di riferimento, il fatto che il contribuente invii il questionario senza 

poi essere controllato di fatto dall’amministrazione finanziaria è un 

elemento rilevante, l’Agenzia delle Entrata attraverso i propri poteri 

istruttori effettua dei controlli a campione per intimorire il contribuente e 

disincentivarlo a dichiarare il falso, tuttavia questo non elimina il pericolo 

sempre attuale di inquinare i modelli statistico-matematici. Il rapporto tra 

amministrazione finanziaria e contribuente in tema di applicazione degli 

studi di settore è stato disciplinata nel tempo da molteplici circolari, con le 

quali l’ufficio centrale dell’Amministrazione di volta in volta ha 

provveduto a dare indicazioni agli uffici periferici per l’applicazione delle 

varie normative vigenti al fine di istituzionalizzare il rapporto tra le parti. 

Gli studi di settore non rappresentano uno strumento perfetto, esistono 

infatti diverse cause di inefficienza che nel tempo hanno portato le 

associazioni dei contribuenti, gli ordini professionali e in alcuni casi anche 

parte della giurisprudenza a mettere in discussione lo strumento tanto voluto 

e proclamato dall’Amministrazione Finanziaria. Inizialmente istituiti come 

strumenti presuntivi del reddito, nel tempo hanno assunto un vero e proprio 

carattere imposizione da parte dell’amministrazione finanziaria suscitando 

reazioni negative da parte dei contribuenti. Tali correttivi o riduzioni hanno 

il compito di ridurre il valore della variabile all’interno della funzione di 

regressione, questi correttivi possono riguardare sia tutte le attività in 



generale, sia attività specifiche, ad esempio correttivi possono riguardare la 

localizzazione distinguendo all’interno dello stesso comune singoli 

quartieri, oppure la distinzione all’interno del rapporto lavorativo delle 

figure degli apprendisti dalle altre mansioni aziendali. Tornando alle 

defezioni dello strumento degli studi di settore vi è un altro aspetto da 

considerare, è la già citata  possibilità del contribuente di inserire i dati della 

propria attività in piena ed autonoma libertà, in questa ipotesi potrebbe venir 

meno l’affidabilità delle variabili e dei regressori utilizzati nella 

formulazione degli studi di settore, considerando infatti i già compromessi 

rapporti tra Amministrazione finanziaria risulta difficile che i contribuenti 

forniscano al Fisco dati rispecchianti a pieno la loro realtà produttiva, altra 

critica può essere collegata all’eccessiva staticità degli studi, che possono 

rappresentare adeguatamente la reale situazione imprenditoriale in alcuni 

anni ma possono invece rappresentare in modo non veritiero le situazione 

negli anni successivi. A queste due principali criticità l’Amministrazione 

Finanziaria ha tentato di porre rimedio cercando di fare controlli a campione 

in sede di presentazione dei dati dei contribuenti per quanto riguarda la fase 

volontaria di compilazione degli studi cercando in parte di intimorire il 

contribuente, mentre per la fase di revisione temporale come si è già detto 

nel precedente capitolo la finanziaria del 2005 ha tentato di porre rimedio 

alla problematica dell’obsolescenza favorendo la revisione triennale dello 

strumento degli studi di settore. Le criticità degli studi pussono essere 

parzialmente risolte attraverso l’introduzione di alcune circostanze già 

emerse in sede di elaborazione degli studi di settore, circostanze che 

tengono conto di elementi di carattere generale e specifico. Le criticità sono: 

• Gli effetti che la localizzazione dell’impresa può avere nell’ambito del 

territorio comunale di operatività dell’impresa che non è colta in via 

automatica dagli studi di settore; 



• La condizione di marginalità economica che caratterizza le imprese 

individuali condotte da anziani imprenditori che svolgono l’attività 

secondo logiche non strettamente economiche che le differenziano dalle 

altre imprese appartenenti allo stesso settore; 

• L’opportunità di verificare che in fase di applicazione degli studi di 

settore il software Ge.Ri.Co. abbia correttamente classificato il 

contribuente nell’ambito dei diversi tipi d’impresa individuati dallo 

studio di settore e di conseguenza l’inserimento nel più adeguato cluster 

di riferimento; 

• L’eventuale attribuzione a un gruppo omogeneo che non corrisponde 

alle caratteristiche aziendali del contribuente potrebbe essere sintomo di 

anomalie nell’applicazione dello studio che devono essere attentamente 

considerate per valutare se lo studio sia effettivamente in grado di 

rappresentare in modo adeguato la realtà del contribuente esaminato; 

 

Le recenti elezioni politiche di marzo hanno contribuito e non poco ad 

alimentare l’incertezza sul rapporto Fisco-Contribuente,  a conferma di ciò 

c’è stata la volontà delle forze politiche e delle varie associazioni di 

categoria di procedere al rinnovamento degli strumenti di determinazione 

induttiva del reddito, da un lato le associazioni di categoria con gli ODCEC 

da sempre ritengono che questi strumenti non siano rappresentativi della 

realtà, dall’altro lato le forze politiche a prescindere dall’orientamento 

politico hanno promesso in caso di guida dell’esecutivo di rimuovere lo 

strumento degli studi di settore, insieme allo spesometro e al redditometro 

tutti strumenti a loro detta ormai logori ed inefficaci che non hanno fatto 

altro che compromettere il rapporto tra i contribuenti e l’Amministrazione 

Finanziaria. Dopo aver delineato il periodo attuale ora vediamo nel 

dettaglio gli interventi normativi attuali sul tema affrontato nel lavoro di 

tesi, l’Amministrazione Finanziaria con l’intervento del 31 gennaio 2018 

ha provveduto all’emanazione dei 193 modelli necessari per l’applicazione 



degli studi di settore, si è trattato degli ultimi modelli predisposti 

dall’Agenzia delle Entrate dato che quest’ultima ha previsto che  a partire 

dall’anno 2019 gli studi di settore verranno sostituiti dai nuovi indici 

sintetici di affidabilità fiscale previsti dall'articolo 9-bis del decreto-legge 

24 aprile 2017 n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 

2017, n. 96. Il termine ultimo per l'invio telematico del modello Studi di 

settore 2018 è il termine della dichiarazione dei redditi 2018, per cui la 

scadenza studi di settore è entro il 31 ottobre 2018, quest’ultima 

applicazione porterà finalmente all’entrata in vigore dalle successive 

dichiarazioni dei redditi dei nuovi indici. Inizialmente le intenzioni 

dell’esecutivo erano quelle di provvedere immediatamente all’applicazione 

degli indici la conferma viene dal fatto che nel corso dell’anno passato era 

stata molto vicina all’emanazione primi 70 indicatori sintetici di affidabilità 

fiscale (Isa), sempre nel corso del 2017 tuttavia il Governo e 

l’Amministrazione Finanziaria attraverso un emendamento alla manovra di 

bilancio ha applicato il correttivo al Ddl di bilancio con cui rinviare di un 

anno l’operazione di introduzione degli indici sintetici di affidabilità fiscale, 

la motivazione alla base di questa scelta sembra essere stata l’impossibilità 

di applicare questi nuovi correttivi a un  numero molto ampio di partite Iva 

senza creare non pochi problemi tra i contribuenti. Altra novità  è stata 

prevista dal decreto del 23 marzo 2018 del Ministero dell'Economia e delle 

Finanze pubblicato in Gazzetta Ufficiale n.76 del 31 marzo 2018  con cui 

sono state apportate le modifiche per i contribuenti che svolgono attività 

d’impresa in forma semplificata quest’ultime infatti, non sono mai 

esonerate dall’inventario di magazzino a fine anno e, determinando il 

reddito secondo il principio di cassa, sono obbligate ad indicare, in ogni 

caso, il valore delle rimanenze, questi correttivi hanno lo scopo di 

normalizzare il risultato di Ge.Ri.Co che rimane ancorato ai criteri di 

competenza con il nuovo regime contabile di cassa applicabile per i 

contribuenti in semplificata dal periodo d’imposta 2017 . Nell'Allegato 

https://www.guidafisco.it/studi-settore-istruzioni-compilazione-modello-860
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2018-03-31&atto.codiceRedazionale=18A02317&elenco30giorni=false
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2018-03-31&atto.codiceRedazionale=18A02317&elenco30giorni=false
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2018-03-31&atto.codiceRedazionale=18A02317&elenco30giorni=false


denominato "Nota tecnica e metodologica" vengono individuati quali sono 

gli indicatori per i quali la determinazione dei valori di coerenza può essere 

influenzata e distorta dal passaggio al regime di cassa , i correttivi hanno 

previsto in particolare che i contribuenti in regime di contabilità 

semplificata dichiarino anche il valore delle esistenze iniziali e delle 

rimanenze finali, inoltre sotto il profilo strettamente operativo e con 

l’intenzione di favorire il passaggio agli Isa sono stati individuati cinque 

correttivi che combinati determinano un coefficiente che moltiplicato per il 

ricavo puntuale  e quello minimo ammissibile esprime il nuovo valore da 

porre a confronto con i ricavi dichiarati al fine di valutare la congruità o 

meno del contribuente. Il primo correttivo è quello generale di cassa che ha 

come finalità quella di ricondurre le variabili utilizzate in Ge.Ri.Co per 

quanto possibile dal regime di cassa al regime di competenza, il secondo 

correttivo denominato vendite B2B tiene conto delle lunghezza dei tempi 

di vendite con operatori della pubblica amministrazione in applicazione del 

reverse charge, molto simile a questo e il correttivo B2PA che monitora i 

tempi di pagamento per le cessioni con i soggetti della PA, ed infine ci sono 

i correttivi settoriali che considerano la durata media dei credit e debiti dei 

singoli cluster ai quali appartengono i contribuenti  e inoltre tengono conto 

dei correttivi derivanti anche del luogo di riferimento. Tornando al 

passaggio ormai ampiamente delineato dagli studi di settore agli Isa 

riflettendo sembra   in effetti di essere arrivati ad un punto di arrivo, spetterà 

al prossimo esecutivo e al Ministero dell’Economia e delle Finanze decidere 

se procedere con una corretta e uniforme prima applicazione degli indici 

per tutti i contribuenti, o se continuare con ulteriori proroghe nelle 

successive manovre e annullare la decisone di applicazione degli Indici 

Sintetici di Affidabilità. La finalità principale degli Isa è quella superare gli 

studi di settore che negli anni non sono stati ben accolti da contribuenti e 

associazioni di categoria , bisogna infatti ricordare che l’addio agli studi di 

settore è stato sostenuto e invocato da tutte le forze politiche e lo stesso 
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processo di cambiamento si fonda sul passaggio da uno strumento come gli 

studi utilizzato ai fini dell’accertamento a un meccanismo di potenziamento 

della compliance  e di miglioramento del rapporto tra Amministrazione 

Finanziaria e contribuente come sono gli Isa. Gli obiettivi più volte 

dichiarati dal Fisco sono diversi, da un lato rendere più facile la 

compilazione autonoma del contribuente che in parte come abbiamo visto 

aveva già creato non pochi problemi, inoltre si ha come obiettivo quello di 

non chiedere dati già in possesso dell’amministrazione finanziaria e dunque 

ridurre le tempistiche ed arrivare a prevedere meccanismi tali per ridurne 

progressivamente fino a eliminarne l’utilizzo in sede di controllo per i 

contribuenti più virtuosi che si collocheranno su una scala alta di 

compliance. Dopo aver delineato i principi, l’evoluzione e gli aspetti 

contrastanti dello strumento cardine dell’accertamento presuntivo ora ci 

accingiamo ad affrontare le tematiche normative che negli ultimi due anni 

hanno rivoluzionato in parte i temi trattati. Con il passaggio dagli studi di 

settore ai nuovi indici sintetici di affidabilità fiscale non si abbandona la 

logica statistica che ha caratterizzato il funzionamento degli attuali studi di 

settore si prospetta però un affinamento della metodologia statistico-

economica, molto più innovativa rispetto al passato dato i non pochi 

problemi riscontrati nell’applicazione dello strumento. Il funzionamento 

degli indici sintetici di affidabilità fiscale in linea teorica dovrebbe 

rispecchiare la volontà dell’Amministrazione Finanziaria di semplificare gli 

adempimenti dei contribuenti, così da incentivarlo ad aumentare il suo 

livello di compliance e ottenere un livello di affidabilità fiscale i 

contribuenti che risulteranno “affidabili” avranno accesso a un regime 

premiale che, nel migliore dei casi potrà concedere l’esclusione dagli 

accertamenti basati sulle presunzioni semplici. L’indice sintetico di 

affidabilità rappresenta il posizionamento di ogni contribuente rispetto 

all’affidabilità dei suoi comportamenti fiscali, la definizione di ISA è la 

seguente: Con l’istituzione degli Indici sintetici di affidabilità, l’Agenzia 



delle Entrate vuole favorire l'assolvimento degli obblighi tributari e 

incentivare l’emersione spontanea di redditi imponibili. Nel dettaglio, gli 

indici sono indicatori che, misurando attraverso un metodo statistico- 

economico, dati e informazioni relativi a più periodi d'imposta, forniscono 

una sintesi di valori tramite la quale sarà possibile verificare la normalità e 

la coerenza della gestione professionale o aziendale dei contribuenti . Il 

riscontro trasparente della correttezza dei comportamenti fiscali consentirà 

di individuare i contribuenti che, risultando “affidabili”, avranno accesso a 

significativi benefici premiali. 

CONCLUSIONI:  

Dopo aver delineato e approfondito la metodologia induttiva di 

determinazione del reddito nel corso del secondo capitolo si sono analizzate 

le critiche agli studi di settore ritenendoli ormai uno strumento superato e 

logoro, sebbene già da tempo i rappresentanti di categoria e i contribuenti 

stessi abbiano criticato lo strumento in esame ritenendolo non in grado di 

rappresentare in maniera veritiera e corretta l’effettiva realtà aziendale, a 

mio parere è da sottolineare come l’attività di determinazione del reddito 

induttiva da parte dell’Amministrazione Finanziaria non sia propriamente 

infondata del tutto soprattutto considerando che il nostro paese risulta tra 

quelli con il più alto tasso di evasione fiscale in Europa. Nel testo si è 

accennato in parte alla possibilità per le imprese di piccole e medie 

dimensioni di poter creare e mantenere una sorta di doppia contabilità resa 

possibile dalle dimensioni strutturali limitate, ora considerando una realtà 

come la nostra caratterizzata da piccole e ancor di più micro imprese è facile 

pensare che in qualche modo gli imprenditori si siano adeguati anche agli 

studi di settore sottraendo parte degli introiti dal meccanismo di prelievo 

impositivo. Si è inoltre visto come tale strumento sia stato inizialmente 

istituito come strumento presuntivo del reddito, successivamente nel tempo 

ha assunto un vero e proprio carattere impositivo da parte 

dell’amministrazione finanziaria suscitando reazioni negative e contrasti da 



parte dei contribuenti. Il passaggio temporale e l’indecisione legislativa 

sull’effettivo utilizzo dello strumento in questione ha poi incrementato 

ulteriormente i problemi applicativi degli studi.   Altro aspetto che ritengo 

sia da sottolineare è la possibilità già accennata dell’allineamento dei 

contribuenti ai risultati degli studi, infatti in sede di chiusura del bilancio, o 

comunque in sede di dichiarazione dei redditi le società insieme con i loro 

consulenti effettuano una previsione sulla congruità e sulla coerenza 

attraverso il ravvedimento operoso per gli studi di settore, in caso di esito 

negativo facilmente il contribuente può modificare i dati in maniera lecita 

ed adeguarsi al risultato degli studi di settore. Questo aspetto a parere di chi 

scrive è il risultato dello strumento voluto dall’Amministrazione 

finanziaria, inizialmente infatti l’idea era forse quella di scovare i 

contribuenti non in regola e punirli, ma nella realtà il contribuente essendo 

in grado di simulare lo scenario che si presenterà in sede di bilancio “si 

adegua” accontentandosi di risultare congruo e coerente anche per pochi 

punti cosi da versare i tributi che secondo il fisco risultano veritieri. Forse 

una soluzione auspicabile ed efficace potrebbe essere quella di basarsi più 

sui flussi reddituali dell’imprenditore piuttosto che basarsi semplicemente 

sui valori dei ricavi. Con la nuova normativa lo scopo sarà quello di 

avvicinare il contribuente all’Amministrazione finanziaria con l’intento di 

riservare a coloro che risulteranno affidabili fiscalmente una serie di 

vantaggi che gli permetteranno di facilitare l’attività d’impresa. 

Collegandoci a quest’aspetto è da notare come nell’ultima parte 

dell’elaborato si è anche accennato al regime di transizione per l’ultimo 

biennio, a riguardo si nota come questo sia stata una sorte di anteprima al 

regime premiale degli Isa, infatti come si può notare in tema di compliance 

già ci sono stati dei risultati, secondo le recenti stime del SOSE per il 

periodo d’imposta 2016 il regime premiale ha portato ad un incremento di 

3,86 miliardi di ricavi dichiarati che in termini di redditi emersi equivalgono 



a circa 2,13 miliardi di redditi in più  emersi. Vedremo  tra alcuni anni se 

effettivamente lo strumento degli Isa riuscirà ad avere gli effetti sperati. 

 


